
L’Africa di Mariana e Upendo
A che serve il mercato?
Perché la bimba se n’è andata? La fiala…

In Tanzania ho trascorso poco più di un mese: due settimane
con i missionari della Consolata a Makambako, a nordest del
Lago Malawi, e tre settimane a Mtwango, a 15 chilometri da
Makambako.

Makambako, 13 settembre 1999
«A padre Giuseppe Inverardi, che partiva definitivamente da
Makambako per Iringa, ho affidato mie notizie da comunicare in
Italia via fax. Il missionario ci mancherà: è avvenuto tutto
troppo  in  fretta.  Buono,  gentile,  disponibile,  colto,
lungimirante, soprattutto umile. La sua partenza ha lasciato
esterrefatto  anche  il  vicario  del  vescovo  di  Njombe  che,
informato del nuovo incarico di superiore dei missionari in
Tanzania, ha scosso la testa. Come dire: non ci voleva proprio
per la diocesi.
I missionari sono così: seminano per lasciare il raccolto ad
altri. Di loro c’è veramente bisogno in Africa.

17 settembre 1999
Questa mattina sono andato in un villaggio, per visitare la
madre malata di un benestante. Non c’era. Incongruenze: fuori
ce ne stavano mille altri!
Alla missione ho sgranato un po’ di mais; quindi un giro al
mercato fra la gente che non può permettersi di comprare.
Allora che ci sta a fare il mercato? Forse è solo per pochi. I
tanzaniani mangiano una volta al giorno. Un po’ di ugali, la
polenta bianca locale, con qualche erba. Spesso per indigenza
si salta anche questo unico povero pasto.

Mtwango, 21 settembre 1999
Alle 10 viene a prendermi padre Tarcisio, missionario fidei
donum di Brescia, da 23 anni in Africa. Ha 52 anni e sprizza
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energia da tutti i pori. Dopo 25 minuti di macchina, arriviamo
alla missione. Non ho il tempo di riporre le valigie. Già mi
attendono al dispensario.
Qui opera un «medico», con studi di praticandato in medicina
lunghi (si fa per dire) due anni. Dei vari casi che via via
succedono mi chiede gentilmente in inglese cosa io ne pensi, o
meglio quale sia il mio parere. Incomincia così a prendere
appunti e a prescrivere come io suggerisco; non essendoci però
energia elettrica (cosa molto frequente da queste parti), non
è possibile guardare al microscopio e le diagnosi di malaria
vengono interpretate clinicamente.
Padre Tarcisio insiste perché io veda quanto prima Mariana,
una  bimba  di  quattro  anni  accompagnata  da  una  sorellina
maggiore. Vengono a piedi scalzi da un villaggio distante
circa 20 chilometri… Mariana è in pessime condizioni: grave
denutrizione, disidratazione, febbre, tosse. Dimostra un anno
di vita. Probabilmente malaria e TBC insieme.
Il problema da risolvere subito è la reidratazione. Nelle
esili braccia di Mariana prendo una vena, che si rompe subito.
Riprovo,  con  lo  stesso  deludente  risultato,  mentre  sister
Fausta provvede zelantemente a rasare le regioni temporali per
evidenziare altre vene. Anche qui fallimento.
La  reidratazione  sarà  tentata  per  bocca  domani.  Però  la
sorellina riporta Mariana alla capanna del villaggio. È un
caso davvero urgente. Ma ora chi la trova?
Alle 14 finisco con i malati del dispensario. Un boccone, e
visito  quelli  che  attendono  in  missione.  Saranno  una
cinquantina  di  bambini  tra  i  10-15  anni.
Non mi sono mai sentito così bene. Difficile da spiegare:
occorre solo provare. Per carenza di medicinali, arrivo a
sottodosare i farmaci, ma qualcosa mi dice che tutto andrà
bene.

27 settembre 1999
Upendo (in lingua swahili significa amore) sta morendo. È una
donna di 34 anni, madre di cinque figli; il marito è deceduto
quattro anni fa per Aids. L’ho vista ieri nel mio giro fra gli



ammalati  più  poveri  dei  villaggi  limitrofi.  Non  esiste
macchina o altro mezzo che non siano i piedi a portarti da
loro. Ti inoltri per strade e sentirneri sterrati, che sanno
veramente di primitivo.
Questa mattina sono riusciti a portarla al dispensario: è
cachettica, ha dolori addominali con vomito, diarrea, febbre,
candidiasi orofaringea, disidratazione. È un Aids terminale.
Sul suo volto si interpretano ancora lineamenti gentili, ma in
quel letto (uno dei quattro disponibili) è un povero cristo in
croce.  Fleboclisi  glucosata,  antidiarroici,  antiemetici,
antimicotici, antidolorifici: è tutto quello che riesco fare
con i pochi farmaci disponibili.
Dalle 8.30 alle 15.30 ho visitato ininterrottamente, mentre in
serata  vengo  a  sapere  da  padre  Tarcisio  che  il  piccolo
dispensario di Mtwango non è mai stato così affollato come in
questi giorni di mia presenza… Mangio qualcosa di scotto, un
po’ di erbe africane e too da Upendo. Sono scomparsi il dolore
e la diarrea, ma il vomito persiste.
Quanto vorrei avere almeno una fiala di plasil da mettere in
flebo!

Andrea Valieri

La politica del “pombe”

Il 14 ottobre 1999 scompariva
una delle figure più significative dell’Africa. I detrattori
gli rinfacciano insuccessi e contraddizioni.
Eppure  Julius  Nyerere  passerà  alla  storia  come  statista
esemplare per coerenza morale e incrollabile fede in un futuro
migliore per tutti gli africani
«Non  siamo  qui  per  ingannare  la  nostra  gente,  ma  per
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dichiarare al paese ciò in cui crediamo». Con queste parole,
rivolte  al  parlamento  tanzaniano  alla  vigilia
dell’indipendenza (1961), Julius Nyerere, capo del governo di
transizione, indicava lo spirito con cui bisognava scrivere la
nuova Costituzione e poi governare.
Con  tale  spirito  di  servizio  ha  guidato  il  paese
all’indipendenza senza spargimento di sangue, ha amalgamato
130  etnie  in  un’unica  nazione,  ha  garantito  30  anni  di
stabilità politica e di pace. E questo a differenza di quasi
tutti i paesi dell’Africa.
Insuccessi  economici  e  contraddizioni  politiche  non  ne
sminuiscono il prestigio. Per rettitudine e coerenza morale la
sua figura si eleva al di sopra di quasi tutti i leaders dei
paesi africani usciti dal colonialismo.
LA PERSONA
Era nato nel 1922 a Butiama, sulle sponde orientali del lago
Vittoria, nella minuscola etnia zanaki. «Figlio di un capo –
riderà un giorno di sé – indossai per la prima volta un
vestito a dodici anni, quando mi portarono a scuola».
Recuperò in fretta gli anni perduti; si diplomò all’università
di Makerere (Uganda) e, primo tanzaniano a studiare in una
università britannica, si laureò a Edimburgo.
Fu a lungo insegnante di scuola secondaria nella missione
cattolica di Pugu, dove affinò la sua dote più caratteristica:
l’arte di comunicare con la gente con chiarezza e convinzione.
Per tutta la vita vorrà essere chiamato mwalimu (maestro),
definendosi tale per scelta, politico per caso.
A spingerlo nell’impegno politico furono i valori acquisiti
con l’esperienza personale, la visione delle condizioni della
sua gente, la profonda fede religiosa, le letture eclettiche
fatte durante gli studi universitari.
Lavoratore instancabile, semplice e senza esigenze, Nyerere
godeva di incontrare la gente; parlatore convinto ed efficace,
la  elettrizzava  per  ore  con  una  loquela  ricca  d’immagini
appropriate, proverbi e battute.
Il suo costante sorriso esprimeva affabilità, disponibilità e
rispetto  verso  ogni  persona  che  incontrava.  Durante  i



festeggiamenti del saba saba (7 luglio, anniversario della
fondazione  del  Tanu  -Tanganyika  African  National  Union),
svoltisi  a  Iringa  nel  1976,  lo  vidi  lasciare  il  corteo
presidenziale per salutare due missionarie della Consolata,
conosciute anni prima in una scuola governativa: si fermò così
a lungo che anche Samora Machel, presidente del Mozambico da
poco  indipendente  e  ospite  d’onore,  lasciò  il  corteo  per
parlare anche lui con le suore.
Cattolico praticante, confessione frequente e comunione spesso
quotidiana, Nyerere si è fatto stimare per il rispetto verso
ogni credo religioso. Parlando della sua fede, affermava che
la scelta era maturata dopo un’attenta ricerca sulle varie
religioni,  finché  si  convinse  che  la  chiesa  cattolica
rispondeva  meglio  alle  sue  esigenze  spirituali.
Padre di otto figli, il mwalimu non spese mai una parola per
assicurare loro alcun privilegio.
Non si riteneva un profeta; eppure si attribuiva una missione
da vivere con onestà e passione. La componente cattolica non
prevalse  mai  nella  funzione  di  presidente;  ma  la  forte
componente ascetica lo portò, forse, a illudersi di poter
chiedere  alla  sua  gente  livelli  evangelici  di  dedizione
irraggiungibili per la massa.
IL PARTITO UNICO
Accusato di essere antidemocratico, Nyerere affermava che il
partito  unico  era  una  scelta  obbligata:  culturalmente
impreparato  alla  democrazia,  il  paese  avrebbe  rischiato
l’isterismo  politico  di  altri  stati  africani,  diventando
facile  preda  di  demagoghi  abili  nel  cavalcare  i  malumori
tribali o religiosi.
Il «serrate le file» del mwalimu trovava nel partito unico i
presupposti per la stabilità del governo e l’accelerazione
dello  sviluppo  economico.  «Il  modello  tanzaniano  per
migliorare la qualità della vita della gente – sottolineava J.
Marensin – è anzitutto un progetto politico, teso a creare
l’indipendenza e unità del paese, per passare alla soluzione
dei problemi a mano a mano che si presentano».
La democrazia vissuta in Tanzania non soddisfa certo i canoni



di quelle occidentali, specie in fatto di libertà di stampa e
opinione. Il modello di socialismo africano ha imbrigliato la
democrazia tanzaniana con morse molto strette, ma l’ha anche
tenuta in piedi. L’unione con Zanzibar (1964) non passò al
vaglio di alcuna consultazione popolare, tuttavia riuscì a
fermare i disordini cruenti provocati dall’odio fra diverse
etnie. L’apparato del partito ha inevitabilmente influenzato
le consultazioni popolari, ma esse si sono sempre svolte in un
clima sereno e festoso.
Una macchia della democrazia tanzaniana furono le leggi sulla
«detenzione  preventiva»,  varate  dopo  un  tentato  colpo  di
stato;  ma  «anche  nel  periodo  di  maggior  rigore  non  hanno
toccato  più  di  qualche  centinaio  di  persone»  (Marensin).
Candidato presidente per la terza legislatura, Nyerere accettò
con  riluttanza,  dichiarando  che  a  renderlo  perplesso  era
proprio quella legge antidemocratica, che non poteva ancora
permettersi di abrogare.
Nel  1985  rinunciò  volontariamente  a  ricandidarsi  alla
presidenza e nel 1990 si dimise da capo del partito, per dare
spazio a idee ed energie nuove. Un gesto esemplare per il
continente africano, dove autoproclamatisi presidenti a vita
continuano a mantenere il potere mediante elezioni più o meno
democratiche.
UJAMAA: FAMIGLIA ESTESA
Imposta al paese negli anni ’70, l’ujamaa era la traduzione
tanzaniana del concetto di «socialismo» nella sua forma più
accettabile,  codificato  nella  «Dichiarazione  di  Arusha»
(1967), magna charta del socialismo africano professato da
Nyerere  e  dal  partito  unico.  Alla  base  di  tale  scelta
ideologica vi erano motivi politici, economici e culturali.
Motivo  politico.  Primo  paese  dell’Africa  orientale  ad
avventurarsi  sulle  sabbie  mobili  dell’indipendenza,  il
Tanzania si sentiva accerchiato dal colonialismo portoghese e
britannico ancora operante nei paesi limitrofi. In Sudafrica e
Rhodesia  cresceva  l’oppressione  dell’apartheid,  con  la
copertura e connivenza del mondo occidentale. Sperare in un
appoggio  disinteressato  dell’occidente  era  più  che



improponibile.
Motivo economico. Al momento dell’indipendenza, commercio e
industrie del paese erano monopolio di asiatici, poco più di
100 mila, europei e un’esigua e ininfluente frangia africana.
Per i militanti del Tanu la scelta socialista sembrava l’unica
via per rompere tale accerchiamento economico.
Motivo  culturale.  Oltre  che  dalle  letture  sul  capitalismo
moderato e socialismo a sfondo cristiano, tale motivazione
nasceva  dalla  personalità  stessa  di  Nyerere.  «Gli  erano
naturali l’etica aristocratica e la scarsa stima del denaro,
propria delle etnie guerriere e pastorali da cui proveniva»
(Marensin). Per questo trovò nell’ideale socialista la carica
profetica  che  lo  spingeva  a  guidare  il  paese  verso
l’indipendenza,  l’unità,  il  progresso  e  il  sistema  socio-
politico più vicino alla cultura e coinvolgimento comunitario
della tradizione africana.
«Il  socialismo,  come  la  democrazia,  è  un  atteggiamento
dell’animo – scriveva nel suo libro Freedom and Unity -. Nella
società socialista il requisito essenziale, perché la gente
abbia  a  cuore  il  benessere  vicendevole,  è  l’atteggiamento
della mente, non la rigida adesione a un modello politico
definito.  Il  fondamento  e  l’obiettivo  del  socialismo  è
l’estensione della famiglia. Il vero socialista africano non
guarda a una classe di uomini come fratelli e all’altra come
naturali  nemici;  egli  guarda  piuttosto  a  tutti  come  suoi
fratelli, membri di una famiglia estesa».
CAMMINO DIFFICILE
«Secondo  la  Dichiarazione  di  Arusha  –  afferma  Nyerere  in
Freedom  and  Socialism  –  scopo  di  ogni  attività  sociale,
economica, politica deve essere l’uomo, il cittadino e tutti i
cittadini di questa nazione. Produrre ricchezza è cosa buona e
dobbiamo sforzarci di accrescerla. Ma non sarà più buona,
appena la ricchezza cesserà di essere a servizio dell’uomo».
Strumento  privilegiato  per  attuare  questi  ideali  fu
l’istruzione: per vari anni le venne destinato il 12% del
bilancio statale. Il Tanzania diventò uno dei paesi africani
col più alto livello di alfabetizzazione. Ma quando le scuole



furono  nazionalizzate,  cominciò  il  degrado  di  strutture  e
standard d’insegnamento.
La  ricerca  di  equilibrio  fra  privato  e  comunitario  fu  un
problema spesso contraddittorio, come dimostra la storia delle
cornoperative private. Incoraggiate fin dalla nascita del Tanu
(1954) come strumento di progresso e dichiarate da Nyerere
parte integrante della vita nazionale, all’inizio del 1970
Derek Bryceson, ministro dell’agricoltura, le definì strutture
di latifondismo e fonti d’ineguaglianza. Abolite nel 1976,
furono  risuscitate  nel  1983,  per  essere  definitivamente
smantellate  dal  processo  di  nazionalizzazione  insieme  alle
banche, compagnie assicurative e grandi aziende.
Per Nyerere la «cornoperativa» dell’ujamaa restava la pietra
angolare  della  politica  di  autosufficienza,  strumento
privilegiato di progresso economico. Negli anni 1967-69, il
governo fece uno sforzo impressionante per dotare i villaggi
di macchinari agricoli modei, che diventarono presto inutile
ferraglia,  per  mancanza  di  tecnici  e  manutenzione.  E  per
assicurare  un  adeguato  guadagno  ai  contadini,  fu  creato
l’ammasso dei prodotti agricoli di consumo ed esportazione;
iniziativa scaduta a strumento fiscale a vantaggio del governo
e del partito.
L’ujamaa  doveva  realizzarsi  mediante  l’adesione  volontaria,
nell’intenzione del mwalimu, convinto che si possa obbligare
la gente a vivere in uno stesso villaggio, ma non a lavorare
assieme.  A  partire  dal  1974,  però,  il  processo  di
«villaggizzazione», già avviato in alcune regioni, fu esteso
forzatamente a tutto il paese.
Tale  operazione  non  mancò  di  produrre  effetti  positivi,
rendendo accessibili a tutti i servizi primari: acqua, scuola
e dispensari. Ma sul momento impose notevoli sacrifici alla
popolazione,  in  maggioranza  riluttante  alle  fattorie
collettive. Sotto l’aspetto economico fu un fallimento. La
produzione  agricola  diminuì  sensibilmente:  molti  terreni
fertili furono abbandonati, perché troppo lontani dai nuovi
insediamenti e quelli vicini richiedevano tempi lunghi prima
di diventare produttivi.



La stagnazione economica fu aggravata da persistenti siccità e
dalla crisi petrolifera: Nyerere dovette dar ordine di vuotare
le banche per comprare le derrate.
Le difficoltà economiche sperimentate dagli anni ’70 in poi,
mettono in dubbio la validità della politica economica di
Nyerere, ma non sembra ci fossero valide alternative in un
paese come il Tanzania, ricco di fauna e bellezze naturali, ma
terribilmente  avaro  di  risorse  che  permettano  una  rapida
crescita economica.
GUERRA CONTRO AMIN
Verso la fine del 1978 il Tanzania fu inaspettatamente invaso
dai soldati ugandesi di Idi Amin. La risposta di Nyerere fu
immediata. L’esercito tanzaniano, insieme agli esuli ugandesi,
cacciarono  gli  invasori,  passarono  le  frontiere  e
conquistarono la capitale, Kampala, per liberare il paese dal
regime del sanguinario dittatore.
La guerra contro l’Uganda è l’episodio più sconcertante della
vita del mwalimu: uomo di pace, fu il primo statista africano
dell’era  postcoloniale  a  invadere  un  paese  africano  e
conquistae  la  capitale.  Più  sorprendente  fu  la  reazione
internazionale:  nonostante  l’universale  condanna  delle
atrocità commesse da Amin, il Tanzania fu lasciato solo nella
dispendiosa impresa per sloggiare il dittatore. Anzi, molti
paesi  africani  presero  subito  le  distanze  da  Nyerere,
rimproverandolo di violare i principi dell’Organizzazione di
unità  africana,  e  le  potenze  occidentali  lo  isolarono,
considerando la sua avven- tura senza infamia e senza lode.
Eppure  Nyerere  diede  al  mondo  un’esemplare  lezione  di
affermazione dei diritti umani, come aveva fatto negli anni
precedenti,  offrendo  asilo  ai  movimenti  di  liberazione  in
lotta  contro  il  colonialismo  portoghese  e  schierandosi  in
prima  linea  con  i  paesi  contrari  ai  regimi  razzisti  del
Sudafrica e Rhodesia.
Più che l’immagine di Nyerere, fu il paese a pagare il prezzo
della  guerra  ugandese:  il  Tanzania  ne  uscì  economicamente
dissanguato  e  dovette  chiedere  aiuti  al  Fondo  monetario
internazionale (Fmi). La nazione cominciò a dipendere dagli



aiuti stranieri più di ogni altro paese africano.
Tale richiesta fu dibattuta con acrimonia nel paese, poiché
minava  l’indipendenza  autarchica  per  cui  Nyerere  si  era
battuto. Le drastiche misure imposte dall’Fmi (svalutazione
monetaria,  liberalizzazione  dei  prezzi  e  apertura  delle
frontiere alle importazioni) avrebbero aggravato la situazione
dei più poveri, contadini soprattutto, a vantaggio dei soliti
faccendieri.
Con  la  liberalizzazione  saltò  anche  il  codice  etico  del
partito,  ratificato  dalla  Dichiarazione  di  Arusha,  che
impediva a ministri e dirigenti di partito di approfittare del
potere per scopi privati. La corruzione, poco appariscente
sotto la presidenza del mwalimu, diventò sempre più rampante a
mano a mano che la politica economica si apriva al libero
mercato.
TANZANIA OGGI
Il potere d’acquisto del salario minimo rimane inchiodato a 12
dollari, come 20 anni fa. Con un reddito pro capite inferiore
a 120 dollari l’anno, il Tanzania è tra i paesi più poveri del
mondo. Tuttavia non bisogna dimenticare che buona parte delle
esportazioni sfugge alle statistiche ufficiali: nel 1986 il
40%  era  l’esportazione  del  caffè  e,  a  suo  tempo,  l’80%
dell’avorio;  oggi  sono  oro,  cuoio,  pelli  a  evadere  il
controllo  statale.
Il paese ha accumulato un debito estero di circa 8 miliardi di
dollari:  cifra  imponente  per  un  paese  di  30  milioni  di
abitanti  con  salari  minimi  tanto  bassi.  Tra  i  progetti
controversi, realizzati con tale indebitamento, c’è la nuova
capitale, Dodoma, costruita al centro geografico del paese:
operazione più di facciata che di reale sviluppo. Eppure i
mille chilometri di asfalto e altrettanti di ferrovia verso lo
Zambia, a suo tempo contrastati dai paesi occidentali, si sono
dimostrati provvidenziali per l’indipendenza dello Zimbabwe e,
ancora oggi, indispensabili per il progresso del paese.
Alcuni progetti industriali, purtroppo, non sono mai entrati
in  funzione;  altri  non  superano  il  30%  del  potenziale
produttivo. Colpa della corruzione intea, certamente; ma più



colpevoli  quei  funzionari  occidentali  che  hanno  intascato
buona parte delle somme destinate allo sviluppo di una nazione
così povera.
La liberalizzazione sta trasformando Dar Es Salaam in un paese
di cuccagna per addetti alle ambasciate, tecnici stranieri e
pochi «fortunati» locali; vi si trova di tutto: fuoristrada,
televisori, elettrodomestici, alcornolici e articoli di lusso.
Ma per la gente povera non restano neppure le briciole di
tanto benessere.
EREDITÀ DEL MWALIMU
Ritirandosi  dalla  vita  politica,  Nyerere  aveva  dichiarato:
«Nonostante il fallimento, rimarrò sempre socialista, perché
il socialismo è la migliore politica per un paese povero come
il Tanzania». I suoi successori hanno sposato capitalismo e
libero mercato; ma i benefici non si vedono.
Nonostante tutto, l’esperienza dell’ujamaa ha consolidato il
senso di unità e solidarietà del popolo tanzaniano e rimane
l’humus naturale per sperare in un futuro migliore. È il senso
«della famiglia estesa» a far sì che un nucleo familiare di
otto persone, con un unico stipendio, in una capanna di fango
alla periferia di Dar Es Salaam, accolga e curi un parente
tisico venuto dall’interno del paese.
Lo stesso spirito comunitario tiene viva la tradizione del
pombe  ya  kulima  (birra  indigena  per  la  coltivazione)  nei
villaggi, dove tutti gli abitanti si aiutano a vicenda nel
lavoro agricolo e la famiglia proprietaria dei campi prepara
il pombe in abbondanza, da consumare fra tutti in un clima di
festa.
La solidarietà comunitaria rende naturale la partecipazione di
tutti  alla  gioia  o  al  lutto  del  singolo.  È  altrettanto
spontaneo, passando accanto al vicino, togliergli la zappa di
mano e sostituirlo per un momento nel lavoro.
L’ujamaa è morta… Viva l’ujamaa!

Giulio Belotti



Burundi come Rwanda?
Spettabile redazione,
qui  cerchiamo  di  procedere  «moltiplicando  l’attenzione»  o,
come  si  dice  da  queste  parti,  «tenendo  le  orecchie  al
coperto».
Gli  ultimi  violenti  attacchi  a  Bujumbura  da  parte  dei
guerriglieri,  le  rappresaglie  dell’esercito  e  la  continua
instabilità (anche sulla strada che dobbiamo percorrere per
raggiungere la capitale)… hanno elettrizzato l’ambiente.
Il grosso pericolo sta nelle milizie tutsi (i famigerati sans
échec)  che  si  starebbero  riarmando  per  «difendersi».  Sono
gruppi pericolosissimi, perché pilotati da estremisti e senza
il controllo di alcuna autorità. A Gitega ci sono molti «ex»,
impazienti di riprendere le armi.
Uno  scenario  possibile  (speriamo  di  sbagliarci)  è
un’esplosione di violenza simile a quella del Rwanda nel 1994.
Intanto ad Arusha (Tanzania) i colloqui di pace proseguono
senza progressi rilevanti. In questi giorni c’è un nuovo giro
di  consultazioni.  Ma  non  tutti  siedono  ad  Arusha,  e  gli
assenti aumentano la violenza proprio durante «i colloqui di
pace», per far sapere che ci sono e sono forti. Voci di
incontri diretti e segreti tra questi gruppi e il presidente
Buyoya potrebbero essere vere e portare a soluzioni.
Ma il presidente è in bilico e, se salta, saranno grossi guai.

Burundi,  Rwanda…  Siamo  nella  regione  africana  dei  Grandi
Laghi, forse la più calda del mondo, dove la pace sembra una
chimera.
I timori, espressi dalla lettera pubblicata, sono confermati
anche dalla lega Iteka, un importante gruppo burundese che si
batte per i diritti umani. «Nonostante tre decenni di violenza
ciclica, cinque anni di guerra civile e un anno di parole a

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2000/01/01/burundi-come-rwanda/


Arusha – scrive Iteka – il Burundi è ancora sotto la minaccia
di forze antagoniste, settarie e fanatiche». In altri termini,
tensioni estreme fra tutsi minoritari e hutu maggioritari.
La comunità internazionale ha fatto sapere che non aiuterà il
paese  fintanto  che  gli  accordi  di  pace  di  Arusha  non  si
concluderanno positivamente. Intanto si vive nel terrore del
peggio. E non mancano gli eccidi.

Lettera firmata

DOSSIER GIUDIZI E PREGIUDZITu
pensi e io penso. Ma chi ci
crede?
Dunque il 24 ottobre 1998 la rivista
«Missioni Consolata» ha compiuto 100 anni.
L’anniversario è stato celebrato a Torino con il Convegno«Il
Sud del mondo fra giudizi e pregiudizi».

I relatori:un economista di Torino,
una pedagoga del Brasile,un esponente
della Comunità sant’Egidio (Roma),
un opinionista de «La Stampa»,
un rettore di università (Mozambico).
Offriamo una sintesi dei loro interventie del dibattito
con il pubblico.

Daniele Ciravegna,
preside di «Economia e commercio» (Torino)

I CIRCOLI del VIZIO

È necessaria una rivoluzione culturale.
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C’ è una frattura fra Nord e Sud del mondo, perché il primo è
sviluppato e il secondo sottosviluppato. Esiste una soluzione
del  problema?  Si  stenta  a  trovarla,  perché  nei  paesi
sottosviluppati  «la  povertà  si  autornalimenta».
Siamo di fronte ad una situazione in cui le nazioni povere
sono incapaci di produrre beni sufficienti per avere un buon
tenore di vita. Quando la bassa produzione pro-capite non
permette di ottenere nemmeno il minimo per sopravvivere, è
evidente che scarseggino le risorse per gli investimenti.
E, se non si investe o si investe poco, si ottiene pure poco e
lo si consuma tutto. Quindi non resta nulla da investire.
Come  uscire  dal  circolo  vizioso?  Attraverso  accordi
inteazionali  di  cooperazione  allo  sviluppo  o  l’entrata  di
risorse per creare investimenti, senza deprimere i consumi
interni già bassi.
E come pagare le risorse estee? Con l’esportazione di propri
prodotti. Però, così facendo, non si risolve il problema:
infatti, se non si possono comprimere i consumi interni, c’è
poco da esportare. Allora l’unico modo per avere risorse è di
non  pagarle  o  di  non  pagarle  subito:  quindi  ottenere
trasferimenti di beni e regalie del Nord. Ma anche questo non
è facile, perché il Nord non ha acquisito la mentalità di
dover contribuire alla sviluppo del Sud, senza chiedere una
contropartita. Il Nord si è proposto di destinare lo 0,7% del
prodotto  interno  lordo  allo  sviluppo  del  Sud.  Ma  ciò  non
avviene.
Stando  così  le  cose,  si  è  imboccata  un’altra  strada:
permettere ai paesi del Sud di acquisire risorse senza pagarle
subito, cioè indebitandosi. Qui sorge un ennesimo problema: se
il  debito  non  verrà  cancellato,  fra  5-10  anni  bisognerà
trovare dei beni per restituirlo.
Se  le  risorse  ottenute  vengono  investite  nel  Sud  in  modo
produttivo, fra 5-10 anni esse potranno essere pagate; ma, se
il loro impiego è stato improduttivo (si pensi agli sprechi in
armamenti), il debito contratto non potrà essere rimborsato al
tempo  stabilito.  Allora  si  rinvia  ancora  il  pagamento.  A
questo  punto  si  può  intervenire  cancellando  tout  court  i



debiti: ciò significa regalare i beni, anziché subito, dopo
alcuni anni. Qui pure c’è un limite, perché il Nord non è
disponibile a investire risorse a fondo perduto.
Come si situa la globalizzazione
economica  in  questo  contesto?  Essa  ha  aspetti  positivi  e
negativi. È positivo che i beni si vendano e si comprino
liberamente. Ma questo riguarda soprattutto le economie a un
buon livello di sviluppo, che possono cedere beni per acquisie
altri. Ne ricavano vantaggi le economie specializzate.
La globalizzazione crea anche difficoltà, perché l’apertura
economica  internazionale  può  causare  il  fallimento  delle
attività  intee  non  sufficientemente  protette.  Se
globalizzazione  vuol  dire  «liberalizzazione  selvaggia»,  le
economie povere ne fanno le spese. Quindi la globalizzazione
deve essere controllata.
Questo è evidente nel campo finanziario. Qui gli scambi sono
cospicui; ciò di per sé non è negativo, ma lo diventa se si
evade ogni controllo delle autorità governative. Gli effetti
deleteri  si  verificano  quando  ci  si  avvale  dei  «paradisi
fiscali», che proteggono scambi finanziari illeciti. Esistono
«paradisi fiscali» anche nei paesi in via di sviluppo, dove è
facile pulire o riciclare i «soldi sporchi» del narcotraffico
o del commercio di armi.
Se  la  circolazione  di  denaro  è  senza  controlli,  è  facile
corrompere la classe politica. Alcuni narcotrafficanti hanno
dichiarato di aver finanziato (furbescamente) sia il partito A
sia il partito B: quindi, qualunque partito vinca, per loro va
sempre bene.
Senza un controllo super-nazionale (e qui l’Onu è chiamata in
causa), si crea una spirale perversa: si ricicla denaro sporco
in  un  paese,  si  corrompono  le  persone  influenti,  per
continuare  a  livelli  sempre  più  alti,  complice  il
sottosviluppo.
Come spezzare la spirale?
Soltanto in un modo: puntare sulla qualificazione morale e
culturale della gente. In altre parole: bisogna investire sul
capitale umano.



Se  consideriamo  solo  il  risultato  finale  materiale  («ho
prodotto  tanto»,  «ho  prodotto  poco»),  non  abbiamo  capito
l’essenza della questione: questa non sta nel produrre tanto o
poco,  ma  nel  compiere  una  «rivoluzione  culturale».  È  una
rivoluzione  fatta  di  investimenti  nella  formazione  morale,
sociale, economica.
Cito il caso della Colombia, con l’azione dei missionari della
Consolata  contro  «la  cultura  della  coca»  attraverso  le
fattorie familiari amazzoniche e il progetto dell’università
«Allamano». Il comune denominatore di queste iniziative è: un
programma educativo, morale ed economico.
Se non si investe in questo modo, non si pone fine al problema
scandaloso del sottosviluppo nel Sud del mondo.

Theí de Almeida Vianna,
rifugiata politica e pedagoga (Brasile)

POVERTÀ o INGIUSTIZIA?

Missionari per i politici.

Io  vengo  dal  Brasile,  un  paese  di  8.511.000  chilometri
quadrati  e  170  milioni  di  abitanti.  È  l’ottava  potenza
economica del mondo: primo in caffè, frutta e soia; secondo in
apparati di aria condizionata; sesto in riso; settimo in oro,
ventesimo nel petrolio e gas naturale. Dunque vengo da un
paese ricco, dove la gente vive in case con bagni faraonici. E
come mai ci sono i bambini di strada? Perché le favelas?
Perché la vita vale zero?
Quando il professore Ciravegna parlava del Nord e Sud del
mondo, io pensavo al mio paese, dove le zone di ricchezza e
povertà sono capovolte: il sud è ricco, mentre nel nord la
gente dorme anche per strada e, talora, muore di fame. Allora
il Brasile non è sottosviluppato: è un paese ingiusto. Chi ha
detto questo è il presidente Enrique Cardoso.
Io, però, devo badare a come parlo, perché sono una rifugiata
politica e ho intenzione di ritornare in patria.
Un aneddoto.



Dio, nel creare il mondo, disse ad un angelo: «Fa’ scorrere
questo fiume maestoso in Brasile». Poi: «Scarica i terremoti e
le  gelate  in  Europa,  ma  pianta  questi  alberi  maestosi  in
Amazzonia e riempi la terra di minerali preziosi…». L’angelo
interruppe: «Scusa, Signore! Perché al Brasile dai solo cose
belle e agli altri cose brutte?». E Dio: «Ma tu non sai che
razza di politici io metterò in quel paese!». Ecco perché il
problema del Brasile non è la povertà, ma l’ingiustizia.
Giunta in Italia, ho notato tanti pregiudizi, anche perché non
si conosce il Brasile. Numerosi italiani dicevano: «Tu sei
proprio brasiliana? Non sei mica nera!». Oppure: «Voi mangiate
sempre con le mani, senza posate?».
Però perché l’ingiustizia fra nord e sud del Brasile? Perché
siamo stati una colonia del Portogallo. Quando il Brasile fu
«scoperto»,  il  territorio  venne  diviso  in  capitanias,  in
feudi,  assegnati  agli  amici  del  re.  Ancora  oggi  esistono
baroni,  colonnelli  e  politici  discendenti  dalle  prime
famiglie:  tutti  grandi  proprietari  terrieri.
La  colonizzazione  del  Brasile  è  stata  diversa  da  quella
dell’America del nord: gli inglesi sono emigrati negli Stati
Uniti per restarci; invece i portoghesi sono venuti da noi per
arricchirsi e poi ritornare a casa. Qui, sì, che si dovrebbe
parlare di restituzione: ridare ai brasiliani ciò che fu preso
tanti anni fa.
Dopo la conquista, la schiavitù. I portoghesi obbligavano gli
indios  a  lavorare  la  terra;  ma  questi,  piuttosto,  si
lasciavano morire. Così si importarono schiavi dall’Africa.
Il  13  maggio  1888  la  regina  Isabella  abolì  la  schiavitù,
perché non era più economicamente redditizia. Così milioni di
persone che, fino a poco tempo prima (pur nella schiavitù),
avevano una casa e una porzione sicura di cibo, dal detto al
fatto si sono trovati sulla strada. E dove sono finiti? Alcuni
hanno iniziato le favelas. Chi le ha viste sa che lì i bianchi
sono rari. I residenti in favelas sono i nipoti e i pronipoti
degli  schiavi  buttati  sulla  strada  nel  1888.  E  dire  che,
talora, gli schiavi avevano più cultura, erano più civilizzati
dei loro padroni!



Il contributo economico che l’Africa ha dato al Brasile è
stato alto e se ne vedono ancora i risultati. Ad esempio: chi
lavora nelle miniere di Minas Gerais? chi raccoglie il cotone
nel nord-est? Sono soprattutto gli afrobrasiliani.

Matteo Zuppi,
esponente della Comunità
di sant’Egidio (Roma)

COOPERAZIONE in PANNE

Investire nella pace.
A proposito dei latifondisti,
ricordate  Chico  Mendes?  Egli  era  contro  la  strada
transamazzonica, che favoriva Olacyr Ribeiro, il «re della
soia». Mendes fu ucciso nel 1988, tre giorni prima di natale.
Allora presidente del Brasile era Collor De Mello, discendente
ricchissimo dei portoghesi. Il 22 dicembre 1988 la tivù Globo
di Roberto Marinho (la cui figlia è stata la prima moglie di
Collor)  trasmetteva  la  telenovela  Valitudo,  tutta  centrata
sull’uccisione  del  personaggio  Odette  Reutman.  Il  giorno
seguente tutti i giornali titolavano: «Chi ha ucciso Odette?».
E nessuno si chiese chi avesse amazzato Chico Mendes.
Collor De Mello, Marinho e altri fanno parte dell’élite che
continua a sfruttare il nord-est brasiliano, l’Amazzonia… ma
nessuno dice niente. Anzi, la moglie di Collor ha preso i
soldi dalla «Legione di assistenza» e la cugina è sparita con
i soldi delle «merende scolastiche».
Il Brasile ha bisogno di una rivoluzione morale. Per farla, si
dovrebbe predicare il vangelo specialmente ai politici. Certo,
qualcosa si sta facendo. Ma sono ancora troppi i brasiliani
che vivono in «una gabbia dorata»: non vogliono vedere ciò che
c’è fuori.
Allora ai missionari della Consolata dico: «Andate pure fra
gli  indios  yanomami.  Ma,  por  favor,  andate  soprattutto  a
Brasilia, sede del potere politico!».
Grazie  a  Missioni  Consolata,  100  anni  fa  c’era  un  sogno:
quello di stabilire un rapporto con il Sud del mondo. Oggi,



invece, chi sogna di investire energie umane nel terzo mondo?
L’Europa ha ridotto la cooperazione allo sviluppo ai minimi
termini. In Italia la cooperazione, in questi ultimi anni, è
passata da 5.000 a 500 miliardi di lire. E buona parte di
questo denaro viene gestito da organismi inteazionali, che ne
spendono il 50-70% per mantenere il loro «baraccone»!
La crisi della cooperazione allo sviluppo è la spia di un
disagio più profondo, dovuto anche alla globalizzazione: il
liberismo economico ha schiacciato la cooperazione, specie in
Africa. Tuttavia il viaggio di Clinton in questo continente,
nel 1998, ha ridestato la speranza. Finalmente l’Africa – si
diceva – sta invertendo la tendenza e può risorgere dalle
ceneri.
Ci sarebbe un’Africa diversa con nuovi dirigenti; i vecchi
dittatori,  come  Mobutu,  sono  stati  cacciati.  Ora  si  può
trattare con le nazioni africane da pari a pari. «Se farete
funzionare  l’economia,  saremo  vostri  partners»:  questo  in
poche parole il succo del discorso di Clinton in Africa.
Ma si è ricaduti nel pessimismo,
perché  i  nuovi  capi  africani  fanno  la  guerra  come  quelli
vecchi: si pensi a Kabila in Congo, all’Etiopia, all’Eritrea…
Questo solleva il problema delle guerre, che in Africa sono
tante, interminabili e tragiche: 30 dal 1970 al 1996. Solo nel
1996 erano ben 14 i conflitti aperti su 53 paesi, e da allora
ne sono sorti altri, senza chiudee quasi nessuno. C’è però il
caso  positivo  (forse  unico)  del  Mozambico,  che  ha  saputo
giungere alla pace.
Di  fronte  alla  guerra,  c’è  l’incapacità  della  comunità
internazionale di occuparsene. L’azione delle Nazioni Unite in
Somalia  ha  fatto  passare  la  voglia  di  intervenire  nei
conflitti africani: sono parole del segretario Kofi Annan in
un rapporto al Consiglio di sicurezza nell’aprile 1998. Oggi
si tenta di delegare agli stessi africani la soluzione dei
conflitti. Ed è giusto, perché gli africani devono essere i
primi interlocutori dei loro problemi. Però…
Per l’occidente questo potrebbe essere anche un atteggiamento
di comodo, perché consente di lavarsi le mani e di… chiudere



«la  porta  del  Mediterraneo».  Inoltre  tale  distacco  dai
conflitti è ipocrita, laddove ci sono stati condizionamenti
economici e militari molto pesanti. Ciò vale per l’Africa,
come per tanti paesi del terzo mondo.
Una proposta: per vivere in pace, bisogna investire nella pace
anche in termini economici. La pace, come la guerra, è un
mercato:  bisogna  investirci  affinché  diventi  un  «affare
utile». Le repressioni contro le guerriglie non risolvono i
problemi che vi si nascondono.
Una  guerriglia,  in  una  situazione  di  povertà,  come  può
diventare un partito politico legale senza un investimento
economico contro il degrado sociale? Missioni Consolata lo sa
bene, allorché ha lanciato la Campagna contro il narcotraffico
in Colombia.
Investire nella pace
significa  rilanciare  la  cooperazione  internazionale  allo
sviluppo con strumenti efficaci e in una luce nuova, che non
sia quella del mero profitto economico! Una cooperazione che
investa sulla scuola. Al riguardo la cooperazione italiana è
assolutamente latitante. Se non si investe nell’educazione, ci
sarà sempre un’Africa incapace di soddisfare le esigenze dei
suoi abitanti, molti dei quali fuggono altrove.
Ultima considerazione: un comune destino lega il Nord al Sud,
e viceversa. Missioni Consolata, 100 anni fa, ha incominciato
a guardare al mondo. Oggi, per non essere un’aquila divenuta
pollo, ricorda che la giustizia non è un optional, che la
restituzione ai poveri non è buonismo, che il condono del
debito estero del Sud non è benigna concessione del Nord. È,
invece, una esigenza etica che coinvolge il Nord come il Sud.
Dobbiamo essere grati ai missionari che ce lo ricordano. Essi,
inoltre, fanno conoscere il Sud del mondo non con giudizi e
pregiudizi, ma nella sua realtà.

Igor Man,
opinionista de «La Stampa»

l’ISLÀM è… LEGGE



Bisogno di «tenerezza».

Teheran, 8 settembre 1978. In Iran regnava ancora lo scià. Ma
le manifestazioni contro di lui ammassavano gente a centinaia
di  migliaia.  Quel  giorno,  in  piazza  Zhalé,  arrivò  un
colonnello  in  jeep.  Ai  giornalisti  disse:  «Se  non  ve  ne
andate, do ordine di sparare. Allora assistei ad una scena
incredibile: alcuni iraniani si sedettero davanti alla jeep e
dissero: «Fratello, se hai coraggio, spara». Sparò. Seguì una
strage di 10 mila persone.
Teheran, 29 gennaio 1979. Incalzato da milioni di persone, lo
scià aveva lasciato il paese il 17 gennaio. La rivoluzione,
teleguidata da Khomeini, aveva vinto una battaglia, ma non la
guerra. La cacciata dello scià aveva incattivito gli ufficiali
dell’esercito, perché numerosi soldati se ne tornavano a casa.
Quel 29 gennaio, mentre gli studenti protestavano, passò una
colonna di pretoriani ancora fedeli allo scià, sparando alla
cieca. Io fui ferito. Qualcuno chiamò un’ambulanza. Intanto
gli sgherri continuavano a sparare.
Incuranti dei colpi, umili cittadini crearono attorno a me e a
un collega francese una sorta di trincea: ci protessero con i
loro  corpi.  Più  tardi,  nel  lasciare  l’ospedale,  espressi
gratitudine, ma anche stupore, a chi aveva rischiato la vita
per uno straniero, un cristiano. Un piccolo borghese rispose:
«I  credenti  sono  tutti  fratelli».  Era  una  citazione  del
corano, sura 49, versetto 10.
In pieno materialismo,
quando  tutti  vogliamo  subito  la  ricchezza  facile,  esiste
ancora  gente  disposta  a  rischiare  la  pelle  per  uno
sconosciuto, solo perché «i credenti sono tutti fratelli».
Mi domando: è possibile il dialogo interreligioso? Esso è
voluto da Giovanni Paolo II, specialmente dopo l’incontro di
Assisi, nel 1987, di numerosi capi religiosi. Il santo padre
insiste molto anche sul dialogo fra islàm e cristianesimo.
Non sono poche le consonanze fra le due religioni. Numerose
sure  del  corano  riecheggiano  il  vangelo:  si  esalta  la
verginità feconda della Madonna, si riconosce in Isa (Gesù) un



santo profeta. Però qui cade la prima mannaia; eccola nelle
parole di Raimondo Lullo: «I saraceni credono che il Signore
nostro Gesù Cristo è figlio di Dio, ma non credono che egli
sia Dio».
Islàm  e  cristianesimo  hanno  in  comune  il  Dio  unico,
trascendente, creatore, retributore. Ma fra cristianesimo e
islàm  esistono  pure  linee  nette  di  separazione.  Per  il
cristiano  Dio  si  è  rivelato  in  Cristo  Gesù,  redentore
dell’umanità, che ha fondato la chiesa come suo prolungamento.
Da Cristo proviene ogni grazia.
Per l’islam Dio rivela la sua parola, ma non se stesso. Egli
resta inaccessibile. L’unica mediazione tra Dio e l’uomo è il
corano, dove l’individuo può accostarsi ad Allah, subie la
potenza e godee la misericordia. Muhammad è solo un profeta.
Ancora:  nell’islam  solo  i  puri,  gli  ortodossi,  hanno  la
verità.  C’è  l’imam  (capo  religioso)  e,  quindi,
l’interpretazione  della  sharia  (legge).
Qui cade la seconda mannaia: la sharia appunto. Se infatti,
secondo il corano, i cristiani e musulmani potrebbero trovare
un punto d’incontro, la sharia blocca ogni sistema di vasi
comunicanti. La sharia è un insieme di regole con le quali i
califfi, dopo Muhammad, hanno affermato il loro potere. Gli
attuali epigoni dei califfi sono alcuni leaders arabi.
Sulla «sharia»
Hussein Hamed Amr, musulmano egiziano, nel 1987 scrisse: «La
maggioranza  dei  musulmani  crede  che  le  disposizioni  della
sharia siano tali e quali a quanto sancito dal corano e dalla
sunna,  identiche  a  come  le  lasciò  il  profeta;  chi  invece
studia  la  storia  dell’islam  comprende  che  la  sharia  è  un
palazzo, i cui molti piani sono stati costruiti, uno dopo
l’altro, lungo i secoli in funzione della società e delle
esigenze dei califfi o tiranni».
Di più: in molti paesi islamici, accanto alla giurisdizione
ordinaria, se ne è formata un’altra extra ordinem dei sovrani.
L’indipendenza del giudice non esiste, limitata dal califfo
che incarna il potere giudiziario.
Il difficile dialogo tra islam e cristianesimo ha bisogno di



un  aiuto,  che  sta  nel  creare  posti  di  lavoro  e  nella
comprensione.
Una  volta  i  vu’  cumprà  in  Europa  cercavano  di  farsi
assimilare;  oggi,  dopo  il  risveglio  islamico,  sanno  di
appartenere  ad  una  grande  cultura-religione;  chiedono
rispetto,  la  moschea…
E la nostra società non è preparata: da ciò incomprensioni,
attriti, razzismi. Ritengo che dobbiamo ripensare il nostro
modello di vita e rinunziare a molte presunzioni.
Un grande africano, benché controverso, Ben Bella, mi diceva:
«Il Sud del mondo ha anche bisogno di tenerezza». Voleva dire:
se non lo comprenderemo, un giorno ci chiederà il conto.

Filipe José Couto,
rettore dell’università cattolica (Mozambico)

RICORDO E DIMENTICO<7b>

L’università della ricostruzione

Oltre trent’anni fa su Missioni Consolata è apparso un mio
articolo…  Io,  che  sono  del  terzo  mondo,  ho  avuto  la
possibilità di scrivere quello che pensavo. Successivamente,
durante  la  guerra  civile  in  Mozambico,  ho  espresso  delle
opinioni scomode; ma la rivista le ha riportate, pur con la
nota: «Quanto affermato da padre Couto non corrisponde in
tutto al pensiero della redazione». Questo fa onore a Missioni
Consolata, perché non ha avuto pregiudizi: è stata ed è una
rivista dove tutti si esprimono liberamente.
Ora  dovrei  parlare  dei  pregiudizi  che,  come  africano,  ho
incontrato in Portogallo, Italia, Germania e Inghilterra, dove
ho studiato e insegnato. Dico subito che molti africani non
concordano  su  quanto  sto  per  affermare.  Però  lo  dico
ugualmente,  perché  è  la  mia  esperienza.
Io non ho subìto grandi pregiudizi. Se dicessi che nei paesi
sopra ricordati sono stato trattato male, direi il falso. Se
sono arrivato ad avere una laurea in filosofia e teologia, lo
devo all’Italia e Germania.



Però c’è stato un fatto: quando io ragionavo «in un certo
modo», mi sentivo dire: «Tu non sei africano!». Quando il mio
ragionamento  filava  e  capivo  san  Tommaso  o  Kant,  molti
commentavano: «Tu non sei africano!».
Questo è stato ciò che più mi ha fatto male. Perché? Perché
gli uomini e le donne, in ogni parte del mondo, sono uguali.
Non esiste una razza superiore o inferiore all’altra. Devo,
però,  precisare  che  la  frase  «tu  non  sei  africano»  non
nascondeva malizia: gli italiani o i tedeschi la dicevano solo
perché erano abituati ad africani che ragionavano in un modo
diverso.
Per loro io rappresentavo un’eccezione.
Anche noi, africani,
abbiamo qualche pregiudizio. Da alcuni anni, sulla bocca di
tutti, circola la parola «inculturazione». Ma io non la uso
più,  perché  l’inculturazione  può  giustificare  i  nostri
ritardi… Non lo dobbiamo accettare, se vogliamo contribuire
alla  costruzione  o  ricostruzione  di  una  società  africana
diversa. Se siamo uguali a tutti (e lo siamo!), dobbiamo anche
«correre», perché questo fa parte della vita.
Secondo un poeta del Tanzania, «kukumbuka ni wajibu, kusahau
ni faraja», che significa: ricordarsi del passato (quindi dei
pregiudizi e di quanto si è sofferto) è un dovere; tuttavia
dimenticare è un conforto. Noi africani dobbiamo dimenticare
che  siamo  stati  sfruttati  e  colonizzati,  per  essere  più
propositivi. E smettiamola di giocare il ruolo dei «poverini»,
facendo i mendicanti!
Detto questo sui pregiudizi,
parlo dei missionari della Consolata. Secondo lo stile del
fondatore, il beato Giuseppe Allamano, essi sono stati molto
concreti nell’emancipazione dei popoli. Giunti in Mozambico
nel 1926, hanno incominciato l’attività nel Nyassa, nel nord
del paese. Oggi qui si è verificato un fatto meraviglioso.
Dopo la guerra civile, chi ha mediato tra il Frelimo (Fronte
di  liberazione  del  Mozambico)  e  la  Renamo  (Resistenza
nazionale mozambicana)? È stato Brazão Mazula, ex missionario
della Consolata. È stato lui il mediatore del processo di



pace: don Matteo Zuppi può dirlo. Al presente Mazula è rettore
dell’università statale. Poi c’è Carlos Machili, un altro ex
missionario della Consolata, che è preside della facoltà di
pedagogia.  E  ci  sono  anch’io,  rettore  dell’università
cattolica, con padre Francesco Ponsi, vicerettore, e padre
Bruno  Pipino,  professore.  Siamo  tutti  missionari  della
Consolata.
Questi sono alcuni frutti dell’opera dei nostri missionari,
che  hanno  lavorato  e  lavorano  per  la  ricostruzione  del
Mozambico, sfruttato dal colonialismo e dilaniato dalla guerra
civile.
L’Allamano diceva: il bene, anche se è poco, bisogna farlo
bene affinché cresca. Ebbene, l’università cattolica, dopo tre
anni di vita, ha compiuto passi da gigante: c’è la facoltà di
economia e commercio a Beira; c’è la facoltà di diritto e
educazione a Nampula; si è aperta la facoltà di agricoltura
nel Nyassa, dalla quale troveranno giovamento oltre cinque
milioni  di  contadini.  Fra  poco  avremo  anche  la  facoltà
completa di medicina.
In questi tre anni gli studenti sono passati da 90 a circa
577: e tutti pagano 500 dollari. All’inizio è stato duro,
perché numerosi studenti dicevano: «Signor rettore, noi non
possiamo pagare 500 dollari, perché siamo poveri». Al che io
rispondevo: «Se siamo poveri, non dobbiamo diventare anche
accattoni». Hanno capito.
Nonostante gli errori del passato, credo che la chiesa e i
missionari  possano  e  debbano  ancora  fare  molto  per  la
cooperazione tra i popoli del Nord e Sud del mondo, affinché
ci sia una società più giusta e fratea.

aa.vv



KENYAScommettiamo sui giovani
(seconda parte)
Continua il viaggio nella diocesi di Marsabit.
Morijo, Maralal, Wamba: stessi problemi di povertà,
insicurezza, banditismo, impraticabilità delle strade…
E identiche testimonianze di amore e di speranza:
missionari e missionarie della Consolata investono
la loro vita in istruzione e sanità, per un futuro migliore
di queste regioni e del resto del paese.

Morijo: 2.000 metri di altitudine. L’aria è frizzante, ma
l’accoglienza  di  padre  Aldo  Vettori  è  calorosa:  «Per  i
superiori questa è una missione ad personam» esordisce con una
fragorosa risata. L’ha iniziata 11 anni fa, partendo da zero,
dopo aver fondato e organizzato la missione di Barsaloi.
Padre Aldo racconta a ruota libera virtù e miracoli dei suoi
samburu; fornisce la sua versione sulle passate lotte tribali;
descrive con passione il suo lavoro missionario, catechisti e
catecumenati,  organizzazione  comunitaria  impressa  alla
parrocchia, progetti realizzati o ancora nel cassetto. Rimango
a  bocca  aperta,  come  42  anni  fa,  quando  raccontava  le
avventure di naia e lotte sindacali. Non è cambiato di una
virgola: sempre entusiasta di tutto e di tutti. Essendo io
cresciuto, faccio mentalmente un po’ di tara.
I fatti mi fanno ricredere. Morijo è un cantiere aperto: nel
cortile i meccanici aggiustano le macchine; nella falegnameria
stridono pialle e seghe; poco lontano alcune donne sistemano
la  cucina  della  scuola,  i  muratori  riparano  le  case  dei
maestri, altri costruiscono la sede della polizia. Qui padre
Aldo alza la voce: minaccia il governo di sospendere tutto, se
non  arriva  il  granoturco  promesso  per  pagare  lavoro  e
materiale.  Gli  operai  gli  danno  ragione  e  continuano  la
costruzione.
Visitiamo il dispensario, la scuola, l’asilo, il laboratorio
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di  taglio  e  cucito  e  il  serbatornio  dell’acqua:  fiore
all’occhiello della missione. Da lontano sembra un diroccato
castello  medievale,  da  vicino  un’opera  geniale:  il  fianco
d’una collina è stato sbancato, pavimentato e circondato da un
muro,  per  raccogliere  l’acqua  piovana  e  convogliarla  in
un’enorme cisterna. Per le stagioni secche, padre Aldo ha
scovato una falda acquifera in una valletta; ha scavato un
pozzo  di  140  metri  e,  con  un  motore,  pompa  l’acqua  nel
serbatornio. Le famiglie più isolate, con casa in muratura e
tetto di lamiera, sono aiutate dalla missione a costruirsi un
modesto serbatornio dove raccogliere l’acqua piovana: è il
«progetto anfora».
La visita è quasi finita. Uno stuolo di donne aspetta il
missionario per esporgli i loro problemi, sicure di ricevere
un aiuto. Ci sono anche alcuni catechisti e uomini armati.
«Sono le mie “guardie del corpo” – dice padre Aldo sorridendo
-.  Ogni  notte  si  dispongono  strategicamente  attorno  al
villaggio, per difenderlo dai malintenzionati. Qui mi sento
sicuro».
Morijo è l’unica missione senza reticolati, muri di recinzione
e cancelli blindati, eretti negli ultimi anni per motivi di
sicurezza in tutte le missioni visitate.
Alcune persone sono venute a vendere latte, favi di miele,
legna, carbone. Padre Aldo compera tutto, aiutando la gente a
guadagnarsi qualche soldo; poi lo rivende ai poveri a minor
prezzo di quanto lo ha pagato. Confratelli un po’ maligni
raccontano che uno stesso sacco di carbone venga più volte
comprato e rivenduto agli stessi poveri. Padre Aldo ha un
cuore troppo grande per accorgersi di tali sottigliezze.
A proposito di cuore: padre Aldo, 68 anni, di cui 30 vissuti
in Africa da pioniere solitario, ha fatto tre by pass, ma si
sente  ringalluzzito.  «Per  ringiovanire  l’istituto,  ho
suggerito al superiore generale di sottoporre i vecchietti
alla stessa operazione» dice ridendo sonoramente. Poi confessa
di non poter guidare a lungo come una volta; che preferisce il
giorno  alla  notte,  perché  può  muoversi  e  respirare  senza
fatica.



I  superiori  tentano  di  dargli  un  collaboratore:  ma  non  è
facile trovare chi resista ai suoi ritmi. Gli hanno proposto
il trasferimento in una parrocchia più comoda, anche se sanno
che, dovunque andasse, comincerebbe a mettersi in proprio e
fonderebbe un’altra missione ad personam.

Maralal, ore 6.30, concelebro con padre Marino Gemma: da una
collinetta  poco  lontana  un  altoparlante  vomita  musica
assordante, seguito da un sermone a squarciagola. «È così ogni
mattina – spiega padre Marino -. La chiesa dell’Assemblea di
Dio è sempre vuota, ma il pastore fa la predica a tutta la
città. Qui i cattolici sono in maggioranza; ma il pullulare di
sètte religiose sta creando grande confusione, specie tra i
giovani».
I giovani: sono la grande sfida della parrocchia di Maralal;
se ne contano a migliaia nelle numerose scuole elementari e
superiori della città. Se ne occupa padre Marino quasi a tempo
pieno: ogni giorno, al pomeriggio, si reca nelle varie scuole
per insegnare religione, incontrare gruppi di Azione cattolica
e istruire catecumeni; la sera visita una delle 16 piccole
comunità cristiane della città. «Sono quasi tutte formate da
kikuyu: è bello vedere come la fede sia radicata nella loro
vita; più che nei cristiani di qualsiasi altra etnia».
La parrocchia è il punto di riferimento della gioventù anche
fuori della scuola. Ogni fine settimana vengono organizzati
toei sportivi e competizioni culturali. «Non si tratta solo di
farli divertire – spiega il missionario -, ma di promuovere
conoscenza reciproca e amicizia, di cui sentono tanto bisogno.
Le attività giovanili culminano con la Consolata Cup, nel mese
di giugno, a cui partecipano tutte le scuole di Maralal».
Altre  opere  a  favore  della  gioventù  sono  gestite  dalle
missionarie della Consolata, come il collegio per studentesse
di scuole secondarie e l’«Irene Training Center»: un istituto
professionale, dove le ragazze si specializzano in tessitura,
cucito, maglieria, lavorazione del cuoio, scienze domestiche,
e conseguono un diploma che le abilita all’esercizio di una
professione  e  a  insegnare  le  materie  in  cui  si  sono



specializzate.
Capoluogo  amministrativo  del  distretto  Samburu,  Maralal  è
anche il cuore della diocesi di Marsabit: qui c’è il seminario
minore, diretto da padre Paschal Libana, missionario della
Consolata tanzaniano; l’ex seminario maggiore (oggi filosofi e
teologi studiano a Nyeri) ospita il centro pastorale, dove
padre Roberto Sibilia dirige corsi di formazione per animatori
e agenti pastorali e cura la pubblicazione di numerosi sussidi
catechetici e liturgici in lingua inglese, samburu e swahili;
il centro catechetico è in fase di ripensamento, ma continua
la formazione dei catechisti nelle singole parrocchie.
La tabella di marcia non mi consente di sostare in tutte le
missioni, ma una fugace visita a Suguta Marmar, 30 km da
Maralal, è doverosa. Vi incontro un novizio d’eccezione, che
emetterà la professione religiosa a metà marzo: è don Pietro
Tablino, missionario fidei donum della diocesi di Alba, una
vita spesa nelle regioni più inospitali del Marsabit. «In
fondo  al  cuore  mi  sono  sempre  sentito  missionario  della
Consolata – dice sorridendo -. È ora che lo diventi anche
giuridicamente».
Wamba: la scuola secondaria «Santa Teresa» celebra 25 anni di
vita.  Nei  viali  fioriti  c’è  un  indescrivibile  viavai  di
colori, dal bianco e azzurro delle divise delle alunne, alle
tinte smaglianti dei vestiti di signore sofisticate, dal nero
dei veli musulmani ai variopinti oamenti samburu.
Alle 11 gli invitati affollano il salone parrocchiale. Per tre
ore s’intrecciano discorsi, canti, danze e scenette. Comincia
la  preside,  suor  Giuseppina,  ricordando  gli  obiettivi
raggiunti dalla scuola: «Oltre 1.230 ragazze hanno completato
con successo i quattro anni di formazione umana e accademica:
sono state stimolate a sfruttare le doti personali e diventare
responsabili del proprio e altrui futuro».
Una ventina di prosperose ex alunne raccontano la loro storia:
sono insegnanti, infermiere, assistenti sociali, segretarie di
provveditorati  e  aziende,  impiegate  e  imprenditrici;  altre
frequentano ancora l’università. «Se siamo ciò che siamo, lo
dobbiamo alle basi ricevute in questa scuola», affermano le



signore Kaparo e Lesirma, rispettivamente mogli del presidente
dell’Assemblea nazionale e del segretario del Parlamento.
Il signor Lengala, provveditore agli studi per il distretto
Samburu, sottolinea l’eccellenza dei risultati ottenuti fin
dagli inizi, che fanno di «Santa Teresa» un esempio per le
scuole del distretto e di tutto il territorio nazionale. Poi
aggiunge lodi e ringraziamenti per tutti, vivi e defunti:
missionari e missionarie che hanno investito vita e mezzi
materiali in questa istituzione e continuano a sponsorizzare
le ragazze più povere; mons. Carlo Cavallera, primo vescovo di
Marsabit, che ha scommesso sull’istruzione e promozione della
donna; l’attuale vescovo, mons. Ambrogio Ravasi, che continua
a sostenere questa scuola e altre opere sociali.
A parte la retorica di circostanza, Wamba è lo specchio di
quanto è avvenuto nell’intero territorio di Marsabit: tutto
ciò che esiste, nel campo dello sviluppo e promozione umana,
istruzione  e  sanità,  è  opera  della  chiesa  e  dei  suoi
missionari.
Per 10 volte padre Lorenzo Rosano si era visto rifiutare dalle
autorità coloniali il permesso di stabilirsi a Wamba, essendo
zona  d’influenza  protestante.  Ma  continuò  a  fare  il
missionario ambulante tra Maralal e Wamba, fermandosi per i
tre giorni consentiti. «Ironia della sorte – racconta padre
Giuseppe Gorzegno -, per tutto il tempo in cui rimaneva a
Wamba, padre Lorenzo era ospite di un catechista protestante
di  nome  Filippo.  È  morto  nel  1984.  Mentre  lo  assistevo
all’ospedale, mi diceva con orgoglio di essere stato il primo
catechista  cattolico  di  Wamba;  raccontava  della  bontà  del
tenace missionario e dei palloni che gli portava per fare
giocare i bambini».
Con l’indipendenza del Kenya, arrivò il sospirato permesso,
nel 1965. «Quel giorno padre Rosano scrisse nel diario di aver
pianto di gioia» continua padre Gorzegno. Accorse subito mons.
Cavallera: piantò la tenda, radunò gli anziani e ottenne il
terreno  per  costruire  la  scuola  e  il  dispensario.  Era  la
politica  del  vescovo  pioniere:  evangelizzare  promuovendo
istruzione e sanità.



Il ciclo elementare, nel 1973, sfociò nella scuola secondaria:
Wamba Boys, per ragazzi, poi nazionalizzata, e «Santa Teresa»,
per le ragazze, gestita ancora oggi dalle missionarie della
Consolata.
Anche  le  suore  sono  state  protagoniste  della  crescita  di
Wamba.  Attualmente  sono  quindici,  in  maggioranza  impegnate
nella scuola e ospedale; tre collaborano nelle attività della
parrocchia:  asili,  catechesi,  gruppi  di  donne  e  giovani,
servizio  della  carità.  «Quando  qualcuno  viene  a  chiederci
aiuto, lo mandiamo da suor Michelita e lei risolve tutti i
casi» racconta padre Giuseppe.
Dopo  tanti  anni  di  servizio  in  ospedale,  suor  Michelita
continua  a  fare  l’infermiera  ambulante,  scorrazzando  in
bicicletta  per  tutto  il  villaggio  e  dintorni:  visita  le
famiglie  povere,  assiste  gli  ammalati  a  domicilio,
distribuisce  medicine  e  consolazione.  Quando  si  ferma,  è
subito attorniata da un nugolo di poveri: ascolta, fa coraggio
e aiuta più che può.

È domenica. Wamba riprende ad animarsi fin dalle prime ore del
mattino. Alle sette, la prima messa è affollata da suore,
personale medico, studenti infermiere e ragazze della scuola
Santa  Teresa.  La  seconda,  alle  9.30,  dura  quasi  due  ore.
Animano la liturgia gli Wamba Boys, che, secondo il costume
samburu, cantano con tutta la voce in canna.
Il  pomeriggio  visito  l’ospedale.  Pare  un  giardino:
bougainvillee  multicolori  e  sfavillanti  oano  i  viali  e
pensiline che collegano i vari padiglioni. Ordine e pulizia
dappertutto. L’attrezzatura dei vari reparti non ha nulla da
invidiare agli ospedali europei.
Il  dispensario,  nato  nel  1965,  è  cresciuto  celermente,
diventando un ospedale con oltre 150 letti e, grazie alla
dedizione del dottor Prandoni e della sua équipe medica, la
sua fama è dilagata sino ai confini dell’Etiopia e Somalia. «I
malati arrivano da centinaia di chilometri – afferma padre
Giuseppe  -.  Molti  musulmani  lo  preferiscono  agli  ospedali
governativi più a portata di mano».



Sostenuto e amministrato per molti anni dai missionari della
Consolata,  l’ospedale  di  Wamba  è  passato  sotto  la
responsabilità della diocesi e, attraverso una rete di amici e
organismi  inteazionali,  si  è  reso  autosufficiente.  Molti
dottori  e  professori  italiani  vengono  a  prestarvi  servizi
specialistici gratuiti.
Accanto all’ospedale, un’altra prestigiosa istituzione per la
costruzione del futuro del Kenya: la scuola per infermiere,
l’unica  in  tutta  la  diocesi.  Gestita  da  una  suora  della
Consolata, con la collaborazione d’insegnanti formati in loco,
la  scuola  assicura  il  servizio  all’ospedale  di  Wamba  e
fornisce  personale  qualificato  e  specializzato  a  quelli
governativi.
La  visita  si  conclude  alla  Huruma  home  (casa  della
misericordia),  aperta  dalla  diocesi  nel  1990  per  bambini
handicappati fisici e mentali. Tre suore indiane e alcune
donne  africane  stanno  imboccando  alcuni  bambini.  Altri
riescono a nutrirsi da soli. «Ne abbiamo 25, tra 2 e 15 anni –
spiega la suora direttrice -. Otto di essi fanno fisioterapia
nell’ospedale, perché imparino a badare a se stessi il più
possibile. Ma il loro male più grave è la mancanza di affetto:
sono rifiutati dalla famiglia, che li ritiene una maledizione.
Abbiamo  tentato  inutilmente  di  convincere  i  familiari  a
riprenderli in casa; abbiamo organizzato delle feste per i
genitori, con la presenza del vescovo, perché vengano almeno a
visitarli;  ma  pochissimi  si  sono  presentati.  Oramai,  per
queste creature, siamo noi le loro mamme».

Benedetto Bellesi



La tentazione della bambagia
L’ineffabile Fidel

Caro direttore,
ho  letto  di  recente  su  un  numero  di  «Times»  (Londra)  la
classifica,  aggiornata  annualmente  dalla  rivista  «Forbes»,
delle persone più ricche del mondo. «Vanitas vanitatum»!
In questa classifica compare un certo Fidel Castro, residente
a L’Avana (Cuba), il cui patrimonio è stimato in 100 milioni
di dollari USA (circa 170 miliardi di lire), distribuito fra
miniere di nichel, piantagioni di canna da zucchero e risorse
turistiche.  Non  c’è  male  per  un  osannato  esponente  del
proletariato mondiale!
Che cosa ne dicono gli adoratori dell’ineffabile Fidel?
Pier Giorgio Motta
Torino

Noi  non  siamo  tra  gli  «adoratori»  di  Fidel,  ammesso  che
esistano… Spesso la coerenza di vita lascia a desiderare in
molti. Certamente in noi.

Carezze

Cari missionari,
ho osservato sulla vostra interessante rivista i padri e i
fratelli che ci hanno lasciato per ritornare alla «casa del
Padre»… e i miei occhi si sono inumiditi.
Questi «eroi» sono vestiti come noi, forse con gli stessi
nostri difetti, ma con un entusiasmo mai domo, una speranza
mai soffocata, una fede mai annacquata, e hanno dimostrato con
i fatti che, quando si lascia cantare Dio nel cuore e nella
mente, può nascere un arcobaleno: un arcobaleno che a noi
serve per catturare un pezzo di cielo. Voi, cari missionari,
siete proprio le «palpebre», ossia le carezze della nostra
anima.
Ennio A. Rebuffini
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Torino

La lettera contiene pure una nota, che ricorda come «palpebra»
derivi  dal  latino  e  significhi  anche  «carezza».  Che  i
missionari  siano  «le  carezze  della  nostra  mente»  è  un
apprezzamento  straordinario.  Non  meritiamo  tanto.

Miniere? No, buchi!

Caro direttore,
ho letto su «Missioni Consolata» di aprile 1998 l’articolo
sulle  «miniere»  del  Tanzania.  Io  avrei  usato  il  termine
«buchi».
Questi «buchi» sono stati invasi dall’acqua. Meglio: l’acqua
piovana scendendo dalla collina ha trasformato la strada in un
torrente  melmoso,  allagando  le  «miniere»  insieme  ai
lavoratori.  I  giornali  hanno  parlato  di  un  centinaio  di
annegati. I soccorsi sono giunti da Moshi, a 70 chilometri di
distanza, e dal Sudafrica: con delle pompe hanno estratto solo
una quindicina di corpi.
I lavori in quei «buchi» non li chiamerei neanche «attività
minerarie artigianali». Il tutto per estrarre la «tanzanite».
p. Lorenzo Poloni
Tanzania

Amare e giuste precisazioni di un missionario, che denuncia la
totale  mancanza  di  sicurezza  nell’«affare  delle  pietre
preziose».

Adagio con le parole!

Spettabile redazione,
mi  soffermo  sull’articolo  di  Roberto  Beneduce:  «Negazione
della ragione».
Crollano i muri (di Berlino), le ideologie di sinistra sono a
pezzi  ovunque,  tranne  che  da  noi!  Infatti  l’articolista,
anziché  distinguere,  evidenziare,  trattare  i  fatti  e  poi
cercarne  le  cause,  che  fa?  Parte  da  una  ideologia  bell’e
pronta: «la colpa è del capitalismo». Quindi non esistono



fatti.
Si sa che ci sono delinquenti anche fra gli immigrati, che c’è
disagio reale fra gli italiani. Ma questo non appare. Non
esistono responsabilità individuali. Se uno spaccia, «la colpa
è del capitalismo»! E si tira in ballo persino la psicanalisi.
Cosa  replicare  a  simile  pervicacia  e  ignoranza,  sia  pure
ammantata di «cultura»? Verrebbe voglia di dire: caro dottor
Beneduce,  vada  a  vivere  a  San  Salvario,  a  Torino,  dove
sicuramente  sarà  scippato;  dove,  se  ha  una  moglie  o  una
figlia, starà in ansia per loro; dove potrà vedere spacciare e
accoltellarsi.
Ma  l’ideologia  non  si  arrende  né  all’evidenza  né  alla
ragionevolezza.  Ecco  il  vizio  capitale  dell’intellettuale
italiano. Allora ben vengano gli articoli che spiegano quanto
sta succedendo nelle nostre città e quanto sia «comodo», ma
pericoloso, accusare di razzismo. È negando i fatti che si
crea il razzismo!
Caro  articolista,  come  donna,  mi  sento  più  tutelata  dai
costumi italiani che dal modo in cui arabi e neri trattano le
donne:  lapidazione  dell’adultera,  reclusione  in  casa  o
escissione della clitoride alle ragazze. Ma, purtroppo, lei
non cambierà la sua ideologia.
Marina Veglia
Torino

Evitiamo, per favore, le parole pesanti come pervicacia e
ignoranza, perché sono macigni.
«Distinguere, evidenziare, trattare i fatti e poi cercarne le
cause»: è proprio quello che il dottor Roberto Beneduce ha
fatto nel suo articolo. Spesso si lamenta una crisi di valori.
In realtà – annota Beneduce – dei valori esistono, e sono:
competizione,  individualismo,  narcisismo,  accumulazione,
cinismo. Ecco «le cause» di molti comportamenti aberranti, fra
cui il razzismo.
La frase «la colpa è del capitalismo» non appare nell’articolo
contestato.



Due «padani»
a confronto!

Spettabile redazione,
rispondo  all’editoriale  «Bravi,  bravissimi!»  di  «Missioni
Consolata», settembre 1998.
Sono  un  vostro  lettore,  cattolico  praticante  e  leghista
militante, e ritengo doveroso ricordarvi che, contrariamente a
quanto da voi scritto, la Lega Nord non ha visioni corte,
anzi, vede più lontano di tutti i politici contemporanei.
Tengo a precisare che la porta in faccia non la sbattiamo né
al prete, né a chi ha bisogno di aiuto. La Lega Nord sbatte la
porta in faccia solo ai delinquenti e agli imbroglioni, siano
questi politici o religiosi. Aggiungo anche che, all’interno
del movimento, ho finalmente ritrovato quei valori nei quali
ho  sempre  creduto  e  che  in  nessun  altro  partito  ho
riscontrato,  a  parte  l’unico  interesse  per  il  denaro.
Siamo  accusati  di  razzismo  solo  perché  siamo  legati  alle
nostre tradizioni; ma questo fa parte di ciò che i nostri
padri hanno sempre insegnato. Per questo dovremmo vergognarci?
Chi sono allora i veri razzisti?
Venite alle nostre feste e scoprirete che si respira tanta
aria di festa popolana, dove tutti sono bene accetti: sì,
proprio  tutti,  anche  la  gente  del  meridione  e  gli
extracomunitari.  Al  contrario,  entrate  in  qualsiasi  altra
manifestazione politica non leghista: se sarete fortunati, ve
la caverete con bende e cerotti.
Lo stesso numero di «Missioni Consolata» riporta l’articolo
«Triste sorpresa», con amare riflessioni di un missionario che
lavora e lotta per altri uomini, per poi vergognarsi di quanto
avviene  nel  suo  paese.  L’articolo  rafforza  la  mia  scelta
politica. Grazie per averlo pubblicato.
Concludo dicendo che Dio non ha creato una sola razza, ma
tanti popoli con culture diverse, che si devono rispettare a
vicenda. Quindi è inconcepibile che quanto è stato creato
venga annullato da scelte socio-politiche catto-comuniste di
ammucchiamento, con conseguente perdita di identità, sotto il



segno del falso perbenismo mirato esclusivamente al tornaconto
elettorale.
Mario Salvinelli
Lumezzane (BS)

Caro direttore,
ha fatto bene con l’editoriale «Bravi, bravissimi» a ricordare
alla «padaneria» che non ogni idea politica è compatibile con
il vangelo, specie se esclude l’altro. Nella fattispecie penso
a quel partito del Norditalia che insulta i fratelli italiani
del Sud, facendo inoltre appello a un folle secessionismo.
Io sono un italiano-trentino con le qualità e i difetti di
tutti gli italiani. La nostra unità nazionale l’ha difesa pure
il papa polacco, che di patrie storicamente straziate se ne
intende.  Il  termine  «padania»  (inventato  ieri,  ridicolo  e
insolente  a  un  tempo)  desta  una  ripugnanza  basale.  Stona
applicarlo,  strumentalizzandolo,  a  un  convegno  missionario.
Chi si distingue per presunta virtù civile è meglio che non
offra nulla.
Mario Rizzonelli
Dro (TN)
Al leghista diciamo: “bravo, bravissimo!” se il suo movimento
accetta tutti, compresi i meridionali e gli extracomunitari…
Fatelo non solo durante le feste, ma anche (e soprattutto)
nella vita di ogni giorno, trattando tutti con giustizia. Il
che non sempre avviene. Si sa – per citare un caso – che il
sindaco  leghista  di  Treviso,  Giancarlo  Gentilini,
soprannominato el scerifo, ha rimosso dalla città le panchine
pubbliche, perché «i mori» non si sedessero.
All’antileghista diciamo: il Convegno missionario di Verona
(24-27  del  giugno  scorso)  ha  preso  lo  spunto  dal  termine
padania per riflettere sul leghismo. Così, ad esempio: «Nel
nordest  ad  una  grande  dinamicità,  sul  piano  economico  e
imprenditoriale, rischia di corrispondere sempre di più un
impoverimento del senso della vita e un certo dissolvimento
dei valori di convivenza».



Lacrime

Cari missionari,
nel 1973 padre Luigi Andeni ed io abbiamo iniziato a Sololo
(Kenya)  una  bella  esperienza:  io  come  medico  volontario
dell’Ummi.  Oggi,  15  settembre  1998,  la  televisione  mi  ha
trafitto con il triste annuncio della morte del missionario.
Una morte violenta. La morte di un martire. Ho pianto, perché
sono debole.
Amelio Galliera
Codroipo (UD)

Con lei, dottor Amelio, abbiamo pianto anche noi, e tanti
altri in Italia e Kenya.
Molto eloquente

Caro direttore,
in questi ultimi mesi sono stata impegnata in un cambio di
appartamento;  ciò  ha  comportato,  viste  anche  le  nostre
condizioni di salute non ottimali, uno stress psicologico e
fisico, che ho dovuto affrontare per risolvere alcuni problemi
e cercare un ambiente un po’ più confortevole per mia madre.
Il  nuovo  appartamento  non  è  comunque  «la  casa  dei  nostri
sogni», perché per me non è prudente fare un mutuo: è sempre
un ambiente piccolo rispetto alle mie esigenze di lavoro, così
come il mio tenore di vita continua ad essere di «povertà
relativa» rispetto a quello delle persone che lavorano nella
mia scuola o che frequento nell’associazionismo cattolico.
La  mia  «povertà  relativa»  è,  tuttavia,  una  «ricchezza
clamorosa» rispetto a chi, specialmente nel Sud del mondo, è
privo del minimo vitale.
Per convertire in una spinta positiva i sentimenti di tensione
e  frustrazione  che  la  «povertà  relativa»  può  produrre,
desidero vivere un momento di condivisione con chi non ha
nulla a livello abitativo.
Pertanto, caro direttore, la prego di destinare il denaro
incluso  a  qualche  bisognoso.  Chiedo  un  ricordo  nella
preghiera.



(Lettera firmata)

Lettera che la mittente ci aveva chiesto di non pubblicare.
Non ne abbiamo rispettato il desiderio, perché riteniamo che
la sua lettera sia «molto eloquente». Per tutti.
Il grande poeta indiano Tagore scriveva: «Mi resta ciò che
dono: rivivrà nelle mie mani».

La tentazione
della bambagia

Caro direttore,
sono impegnata in un gruppo missionario. Talora nel gruppo
viviamo  sotto  l’effetto  di  «tranquillanti»  e  «sonniferi».
Però,  quando  ci  svegliamo,  siamo  capaci  di  sfondare  ogni
barriera.
Un  augurio  per  il  suo  lavoro  di  direttore  della  migliore
rivista missionaria, perché possa continuare con lo stile di
«alzati e cammina». È un augurio che rivolgiamo pure a chi
preferisce coccolarsi nella bambagia.
Chiara Carreras
Cagliari

All’inizio del 1999 e alla vigilia del 2000, l’augurio di
Chiara è… chiarissimo. E molto pertinente.

Chiara Carreras

Miniere? No, buchi!
Caro direttore,
ho letto su «Missioni Consolata» di aprile 1998 l’articolo
sulle  «miniere»  del  Tanzania.  Io  avrei  usato  il  termine
«buchi».

https://www.rivistamissioniconsolata.it/1999/01/01/miniere-no-buchi/


Questi «buchi» sono stati invasi dall’acqua. Meglio: l’acqua
piovana scendendo dalla collina ha trasformato la strada in un
torrente  melmoso,  allagando  le  «miniere»  insieme  ai
lavoratori.  I  giornali  hanno  parlato  di  un  centinaio  di
annegati. I soccorsi sono giunti da Moshi, a 70 chilometri di
distanza, e dal Sudafrica: con delle pompe hanno estratto solo
una quindicina di corpi.
I lavori in quei «buchi» non li chiamerei neanche «attività
minerarie artigianali». Il tutto per estrarre la «tanzanite».
p. Lorenzo Poloni
Tanzania

Amare e giuste precisazioni di un missionario, che denuncia la
totale  mancanza  di  sicurezza  nell’«affare  delle  pietre
preziose».

Lorenzo Poloni

La pulce penetrante di Gesù
L’ Africa non cessa di sorprendere. Nonostante i crescenti
problemi, fa di tutto per sopravvivere, anzi per danzare la
vita.
Lo scorso anno, in Etiopia, per un corso di aggioamento ai
religiosi e al clero, presi lo spunto da un disegno di un
artista africano intitolato: «Il Cristo che ride».
Oggi in Tanzania, per sviluppare il tema della salvezza, mi
avvalgo come ispirazione del presepio allestito dai missionari
della Consolata nella loro casa-procura di Dar es Salaam. Si
tratta  di  una  scultura,  che  si  dispiega  in  uno  stupendo
groviglio  di  corpi  scolpiti  nell’ebano  («maconde»),
plasticamente culminante in una culla: vi riposa il bambino
Gesù,  che  si  massaggia  un  piede  con  il  particolare

https://www.rivistamissioniconsolata.it/1998/01/01/la-pulce-penetrante-di-gesu/


atteggiamento  che  prelude…  al  sonno.  «Dormire  è  bello  –
commenta un giovane africano -, dormire e sognare».
Interessante  anche  l’osservazione  di  un  missionario  della
Consolata su quel divino infante: «Si sta togliendo una pulce
penetrante.  Povero  Cristo!  Ha  sperimentato  di  tutto  sulla
terra».
I vangeli canonici non ci parlano di pulci penetranti; forse
gli apocrifi… San Paolo afferma che, attraverso la sofferenza,
il figlio di Dio ha capito che cosa significa essere figlio
dell’uomo. E a tutti ha offerto la salvezza.
Anche alla pulce penetrante? Se questa non viene tolta subito,
porta a complicanze irreparabili. Presa in tempo, è facilmente
eliminabile, come fosse uno scherzo, un gioco da bambini.

«I l sorriso» e «il massaggio del piede»: due immagini che ci
parlano dell’arte di ridimensionare ogni cosa, mantenendo un
sostanziale ottimismo. Questo atteggiamento, tipico di molti
africani, è riscontrabile anche in Tanzania, paese dai mille
problemi, sapientemente affrontati con calma uno dopo l’altro,
oppure rimandati in attesa di tempi migliori… quando a Dio
piacerà.
L’arte  di  ridimensionare  tutto  non  va  confusa  con  la
superficialità né, tanto meno, con il cinismo. Quando il peso
della  sofferenza  è  eccessivo  e  il  lavoro  per  salvare  il
salvabile  cozza  contro  una  serie  di  fallimenti,  è  facile
scoraggiarsi e sembrare indifferenti al dolore.
Se nell’ospedale di Ikonda, nel sud del Tanzania, durante il
fine-settimana muoiono otto pazienti, in prevalenza giovani e
tutti a causa dell’Aids, diventa indispensabile radunare gli
infermieri e cercare insieme le ragioni per motivare ancora
l’impegno al servizio della vita: anziché contare i decessi,
si ricordano perciò i successi ottenuti. In ospedale la gente
(non abituata agli antibiotici), con poche pastiglie ritrova
condizioni di vita accettabili, mentre se fosse rimasta al
villaggio, priva di medicinali o con le sole cure del «dottore
tradizionale» (stregone), sarebbe morta in tempi brevissimi.
Ridimensionare, in questo caso, significa trasferire tutto in



una nuova dimensione: non lasciarsi sopraffare dall’angoscia e
dal  senso  d’impotenza,  ma  sentirsi  orgogliosi  delle  vite
salvate o che si è tentato di salvare.
L’arte del ridimensionare è teorizzata dall’arcivescovo di Dar
es  Salaam,  Polycarp  Pengo,  ed  è  vissuta  da  lui  con  la
spontaneità di un bambino. Dice: «Bisogna ridimensionare ogni
cosa, sforzandosi di vedere prevalentemente le cose belle».
Il  bambino  attualizza  il  ridimensionamento  e  lo  mette  in
pratica attraverso un rito che non ho mai visto in altre parti
dell’Africa.  Dai  tre  ai  sette  anni,  i  piccoli  salutano  i
grandi ponendo la manina sulla testa degli adulti e ripetendo
più volte: «Sono ai tuoi piedi». Per lasciarsi toccare la
testa, il grande deve abbassarsi al livello del piccolo e,
così facendo, si ridimensiona. Forse chi è coinvolto in questo
gesto non ne apprezza a sufficienza la portata. Ma, visto
dall’esterno, è molto significativo.
I bambini della scuola matea l’hanno ripetuto più volte anche
con me e mia nipote Maria Rosa Lorini, coautrice di questo
dossier. C’è da augurarsi che non vada perduto con il passare
del tempo e il sovrapporsi delle culture.

C’ è pure da sperare che i tanzaniani mantengano inalterati i
valori, ribaditi con forza da Julius Nyerere, il «maestro» per
antonomasia del Tanzania.
Visitiamo questo paese ad un anno circa dalla sua morte, anche
con l’intento di capire quale ricordo abbia conservato la
gente  di  quest’uomo  amante  della  giustizia,  cattolico,
convinto del valore della fede, vista pure come mezzo per
motivare ulteriormente l’impegno politico.
Anche  Nyerere  è  stato  un  esperto  nel  coinvolgere  i  suoi
concittadini nell’arte di ridimensionare tutto: per lui si
basava sulla familiarità con il pensiero di Dio, la nascita e
la morte. Dava per scontata la vita eterna; considerava quella
terrena il bene più grande, affidatoci dal Creatore, e aiutava
il suo popolo a vedere ogni realtà nella giusta prospettiva.
E,  mentre  non  usava  mezzi  termini  nel  denunziare  lo
sfruttamento  dell’occidente  nei  confronti  dell’Africa,



invitava i popoli del continente a convivere in pace, senza
sognare  l’impossibile,  ma  vivendo  una  povertà  dignitosa,
cercando  di  essere  liberi,  autosufficienti  e  capaci  di
governarsi  gestendo  con  intelligenza  le  risorse  a  loro
disposizione.

P iù che riportare le mie impressioni o analisi, nel presente
dossier  preferisco,  con  Maria  Rosa,  cedere  la  parola  ai
missionari che stanno spendendo la vita al servizio dello
sviluppo integrale del Tanzania.
Abbiamo incontrato parecchi preti e suore anche avanzati in
età. Ma nessuno di loro sembra preoccuparsene, e continuano a
rimanere  sulla  breccia:  annunciano  il  vangelo,  insegnano,
guidano  la  jeep,  fanno  operazioni  chirurgiche,  programmano
costruzioni di case e ponti come se non dovessero mai morire.
Vivendo in missione, hanno imparato a ridimensionare anche la
morte.
Valentino Salvoldi
Padre Giuseppe, hai potuto girare il mondo fin da giovane. Che
cos’è stato più consono alle tue aspettative?

Ho studiato teologia per quattro anni a Washington D.C. e ho
lavorato per altri nove negli Stati Uniti. So di aver ricevuto
molto dall’America e le sono grato delle opportunità che mi ha
dato.  Ma  non  ho  mai  desiderato  di  diventare  cittadino
americano.  Il  mio  ha  voluto  essere  un  atteggiamento  di
apertura al mondo, un desiderio vivo di «partire», perché il
mio sogno era l’Africa, senza escludere altri continenti.
Ho sempre desiderato la dimensione pastorale della missione;
ma solo per due anni e mezzo ho potuto viverla in Kenya e per
cinque in Tanzania. Spesso ho avuto incarichi di altro genere,
fino ad oggi che ho 62 anni. Però non mi sono mai sentito
frustrato. Mi ha sorretto la convinzione che la missione non è
né il posto né l’attività, ma il cuore, e che essa è al
«plurale»: cioè, compiuta nella diversità e organicità dei
servizi.
Nel tuo servizio di superiore generale che cosa hai imparato?



Ho incontrato molte persone significative e profetiche, ad
esempio: gli arcivescovi Paulo As e Luciano Mendes in Brasile,
madre Teresa di Calcutta, i cardinali Joseph Malula e Edoardo
Pironio (rispettivamente in Congo e Argentina), teologi di
fama  internazionale.  E  la  lista  potrebbe  allungarsi.  Il
contatto con queste e altre persone ti consente un’analisi
nuova della realtà, ti apre orizzonti sconfinati e ti lascia
un’impronta. Sono ricordi indimenticabili.
Ho partecipato a numerosi incontri importanti, inclusi quelli
dei superiori generali degli istituti missionari. Uno tra i
più emozionanti: l’accordo di pace tra Frelimo e Renamo in
Mozambico,  presso  la  comunità  di  S.  Egidio  a  Roma…  Ho
conosciuto la complessità delle situazioni dei paesi visitati
e del mondo in generale. Ho avvicinato e apprezzato culture e
popoli diversi, nonché una chiesa cattolica dalle espressioni
più varie.
Ovviamente  il  mio  ministero  era  rivolto  soprattutto  ai
fratelli missionari, ai quali riservavo il mio tempo. Da loro
ho imparato che cosa significa essere evangelizzatori nelle
situazioni più disparate, remote e difficili: la guerra civile
e i sequestri di padri e suore in Mozambico, lo snervante
stato  di  apartheid  in  Sudafrica,  lo  Zaire  defraudato  da
Mobutu,  la  lotta  continua  in  Brasile  per  i  diritti  degli
indios yanomami e macuxí, la guerriglia e il dramma della coca
in Colombia, ecc.
Ho capito che l’atteggiamento più valido è la vicinanza, la
frateità,  la  comprensione.  Non  ho  mai  preteso  di  essere
maestro di missione: mi sono considerato un alunno, con il
desiderio di comprendere la realtà e di amare i missionari. Ho
colto  il  mistero  della  persona  nei  risvolti  belli  e  meno
belli. Ho appreso che il silenzio è spesso più valido della
parola. Ho pure imparato a soffrire per decisioni difficili.

Pensando  agli  ultimi  30  anni,  vedi  prevalentemente  dei
progressi o dei regressi nell’Africa in generale?

Il  progresso  è  visibile:  africani  intelligenti,  capaci  e



sapienti in posizione di responsabilità a livello nazionale e
mondiale; nazioni con più scuole e università, ospedali, città
cresciute,  strade  asfaltate,  mezzi  di  comunicazione  più
diffusi, gente che veste meglio, una dieta più ricca, più
automobili, e così via.
Ma c’è anche un regresso. Il sogno che, con l’indipendenza, le
nazioni dell’Africa avrebbero avuto un cammino di continua
crescita e di autonomia economica si è infranto, lasciando una
sensazione di sfiducia. Oggi esiste la consapevolezza che è
impossibile  per  il  continente  tenere  il  passo  dei  paesi
sviluppati. Questa è, forse, la più grave povertà.
Il regresso lo si vede nelle nuove guerre etniche e nelle
quasi-dittature,  nel  numero  dei  rifugiati,  nella  decadenza
generalizzata  delle  strutture  scolastiche  e  sanitarie.  La
capacità di acquisto della moneta locale è minore rispetto ad
anni fa. La giustizia è difficile da ottenersi, la corruzione
è  un  cancro  dilagante,  l’Aids  è  un  flagello  con  risvolti
sociali immensi. Manca la pratica di un’amministrazione seria
e onesta. Soldi che vengono deviati e rubati…
Problemi immani nei confronti dei quali ti senti impotente. Se
fai qualcosa, avverti che è solo una goccia.

Nei  paesi  africani  anglofoni  ho  notato,  da  parte  degli
studenti, un calo nella comprensione della lingua matea. Che
ne pensi?

In Kenya l’inglese è parlato molto, perché la percentuale di
chi frequenta la scuola secondaria è alta. In Tanzania la
percentuale è molto bassa; qui inoltre il kiswahili è stato
privilegiato: un fattore che ha avuto e ha grande importanza
nell’unire la nazione ancora oggi, perché gli studenti e gli
ufficiali governativi vengono spostati da un angolo all’altro
del paese.
Il  kiswahili  è  un  patrimonio  irrinunciabile:  con  la
conseguenza, tuttavia, di staccarsi da un mondo globalizzato,
che fa sempre più uso dell’inglese. La questione è dibattuta
sui giornali. Sarebbe da miopi non guardare al futuro. Non per



nulla parecchi mandano i figli a studiare in paesi anglofoni e
molte scuole private danno priorità all’inglese come strumento
di istruzione e comunicazione.

Che cosa puoi dire della situazione generale del Tanzania?
Colpisce il dato che questo è forse l’unico paese dell’Africa
che  non  ha  avuto  guerre:  il  Tanzania  è  sereno  fin
dall’indipendenza. Può essere il frutto sia della politica di
Nyerere  sia  del  fatto  che  non  c’è  una  tribù  decisamente
superiore e più forte delle altre. Ci sono pace e unità.
I missionari spesso commentano: «È persino una pace troppo…
pacifica, senza voci che protestano contro le ingiustizie». La
giustificazione data è: nel paese i conflitti non vengono
risolti con la denuncia e la violenza, ma con il dialogo,
l’intesa e la cooperazione tra stato e chiesa.

Ma ci vorrebbero altri «Nyerere»! Come giudichi quest’uomo a
poco più di un anno dalla sua morte?

Nyerere ha avuto un grande significato politico nell’unire la
nazione, nell’avere una visione e un programma da proporre.
Qualcuno ha detto che era troppo idealista ed evangelico.
Infatti l’ujamaa, come sistema economico, non ha funzionato e,
come  ogni  forma  di  socialismo,  sembra  avere  generato  una
persistente  apatia:  ancora  oggi  non  è  facile  parlare  di
cooperazione, di lavoro d’insieme. Prevalgono individualismi e
interessi personali.

La visione di Nyerere era nitida, ma il Tanzania è povero: non
ha ricchezze del sottosuolo, un problema grave per una nazione
che nasce. Fin dall’indipendenza è stato aiutato dai paesi
nordici  dell’Europa  e  da  altri.  Allo  stesso  tempo,  però,
Nyerere  sottolineava  il  kujitegemea  o  «autosufficienza»  e
rifuggiva dal gioco capitalistico. Chi è venuto dopo di lui ha
cambiato rotta, con il risultato di creare classi sociali in
conflitto, specie nelle città.

Indubbiamente  la  statura  politica  e  morale  di  Nyerere  è



grande. Ha lasciato al paese un’eredità di unità e pace. La
sua visione andrebbe rivisitata e applicata ai nuovi tempi.

Dopo  il  cattolico  Nyerere,  la  presidenza  è  passata  al
musulmano  Mwinyi.  Cosa  è  successo?

C’è  stato  un  netto  favoreggiamento  degli  appartenenti
all’islam, che – si afferma – venivano messi in posti di
responsabilità, indipendentemente dalla loro preparazione. È
seguita una politica di apertura verso i paesi arabi. Forse la
gente  se  n’è  accorta  poco;  ma,  se  la  situazione  fosse
continuata, oggi avremmo un Tanzania dal volto musulmano, non
consono alla realtà numerica dell’islam.

E l’attuale presidente?

Mkapa è cattolico, ed è dello stesso partito di Nyerere, il
«Partito della rivoluzione». Govea una nazione tra le più
povere del mondo, priva di risorse e indebitata per circa 7
miliardi di dollari. È chiamato ad intervenire con urgenza su
tre fronti: sanità, educazione e pagamento del debito estero;
ma anche ad eliminare la corruzione. Lo promise qualche anno
fa e stabilì una commissione ad hoc. Ma non si vedono i
frutti, anzi!
In seguito al giubileo, il Tanzania ha ottenuto il condono di
una parte del debito, purché la somma condonata sia devoluta
ai  servizi  sociali.  È  un  processo  difficile,  che  avrà
certamente i suoi vantaggi, ma non così immediati come si
vorrebbe.

Perché non decolla l’industria?

Forse  perché  all’inizio  Nyerere  ebbe  dei  dubbi  sugli
investimenti  esteri  e  la  sua  scelta  prioritaria  fu
l’agricoltura, che oggi è di sussistenza; forse perché il
governo pone condizioni troppo pesanti a chi vuol investire…
temendo che i profitti volino all’estero. Anche così, circa 20
anni fa, nacquero delle aziende, ma ora la maggioranza di esse
sono chiuse.



Il vuoto industriale genera mancanza di lavoro. È uno dei
problemi più gravi del Tanzania. Non ci sono prospettive. Per
chi  studia  e  si  prepara  alla  vita,  anche  all’università,
questa è un’amara constatazione.

Da chi è maggiormente aiutato il Tanzania e con quale scopo?

Fin dai tempi di Nyerere – come hai ricordato -, i donatori
più generosi di personale e mezzi sono stati i paesi del Nord
Europa. Sono presenti in tanti campi: salute, agricoltura,
ecologia,  forestazione,  preparazione  e  aggioamento  del
personale. Credo che siano due i motivi di tale disponibilità:
l’affinità  ideologica  socialista  e  il  desiderio  di  venire
incontro alla povertà del paese. Poiché dubito che la seconda
motivazione sia del tutto pura, sarebbe interessante sapere il
prezzo che il Tanzania deve e dovrà pagare in futuro.

Rispetto ai tempi di Nyerere, oggi il paese è ancora più
povero. Come vive la gente?
Di  un’economia  di  pura  sussistenza.  In  alcune  regioni  la
siccità  è  endemica  e  la  carestia  è  di  casa;  per  cui
l’agricoltura non soddisfa i bisogni della gente ed anche la
sussistenza  molte  volte  non  c’è.  Con  questa  economia  è
difficile educare i figli. Teoricamente la scuola è gratis, ma
in realtà vengono continuamente sollecitati dei contributi:
per i banchi, le costruzioni nuove, i quadei, gli esami, ecc.
E la percentuale della popolazione scolastica è scesa.
Anche per quanto riguarda la sanità, il servizio dovrebbe
essere gratuito. Però, se vai al dispensario governativo, le
medicine non ci sono; e, per andare ai dispensari privati,
spesso non hai i soldi. Così si vive alla giornata, senza
possibilità di risparmio. I salari sono bassi e il governo ha
già più volte dichiarato che non può aumentarli, perché lui
stesso è il primo a non poterli pagare. Infatti, spesso, per
gli impiegati governativi ci sono lunghi ritardi nel percepire
il salario.

Nyerere aveva creato i villaggi «ujamaa». Di tali villaggi



cosa rimane oggi?

Il mwalimu Nyerere aveva radunato la gente in villaggi per
facilitare  i  servizi  a  tutti.  Ci  furono  delle  forzature
ingiuste, che in alcune località resero odiosa l’operazione e
crearono malcontento. Oggi rimane una struttura in virtù della
quale ogni villaggio ha un’autorità governativa e di partito,
la  scuola  elementare  e  il  dispensario  in  molti  casi.
L’alfabetizzazione  per  tutti  è  uno  dei  grandi  meriti  di
Nyerere.

Come funzionano i mass-media?

I giornali principali sono quattro: due in kiswahili e due in
inglese. Vi sono altri organi di cronaca, ma senza indirizzo
politico.  Due  giornali  e  la  radio  sono  espressione  del
governo. La televisione è molto povera di programmi. Quasi
inesistente internet. Il paese è, quindi, tagliato fuori dalla
comunicazione globale.

Che percezione ha il tanzaniano del mondo? Come reagisce, ad
esempio, vedendo i turisti?

I turisti non sono molti in Tanzania. Mancano infrastrutture,
escluso un po’ il nord a motivo dei parchi nazionali. Non c’è
una presenza di massa; per cui non si può parlare di impatto
sulla gente. Invece a Zanzibar, negli ultimi cinque anni, sono
stati costruiti 70 hotel. Il turismo si limita soprattutto a
quest’isola e, meno, a Dar es Salaam. Ci sono voli diretti tra
le città europee e Zanzibar. L’anno scorso i turisti furono
circa 215 mila.
Quello del turismo è, in ogni caso, un mercato incerto. Prima
delle elezioni del novembre scorso, i turisti avevano paura di
venire; ora il timore continua, perché la situazione politica
in generale è molto critica. Ci sono state bombe e almeno due
hotel bruciati. Questo è controproducente, perché i turisti si
guardano  bene  dal  venire.  Come  si  sa,  poi,  i  profitti
ritornano soprattutto alle compagnie di viaggio e ai paesi da



dove provengono i turisti stessi.
Le Organizzazioni non governative aiutano il paese?

Ce  ne  sono  molte  e  il  governo  cerca  di  controllarle  e
cornordinarle. Però si sente dire che tante nascono più per
interessi privati che per aiutare la popolazione. Recentemente
sono state soppresse una cinquantina di Ong.

Si può dire che la gente vive la povertà in modo dignitoso?

Oso  dire  che  tutto  è  dignitoso  nell’africano…  Subisce
dignitosamente  anche  la  povertà,  perché  ha  una  capacità
immensa di sopportazione del dolore e delle traversie varie.
Ma ciò non toglie che sia un peso.
È un peso quando i genitori non possono educare i loro figli,
quando  mancano  i  denari  per  le  medicine…  quando  vai
all’ospedale e non ti curano, quando giunge il tempo della
semina e non hai due soldi per il concime, quando vendi i
prodotti a prezzi irrisori, quando i mezzi di trasporto sono
scarsi,  quando  la  malaria  ti  aggredisce  più  volte  e  ti
debilita!
Per me è un mistero come l’africano possa vivere in certe
situazioni e… sorriderti come se nulla fosse. Che le necessità
siano  innumerevoli,  a  livello  personale  e  comunitario,  lo
testimonia il numero di richieste di aiuto.

Quali  sono  le  priorità  d’intervento  dei  missionari  della
Consolata per venire incontro alle necessità del paese?

Da tempo gestiamo un ospedale a Ikonda, nell’Ukinga, una zona
remota. Legata alle esigenze dell’ospedale, è nata una scuola
per infermiere, riconosciuta dallo stato. Da tanti anni a
Mafinga è attiva un’importante scuola secondaria, che è anche
una Boarding School, cioè un collegio.
Ancora: nella città di Iringa sono nati la Faraja House (casa
della consolazione) e il Consolata Vocational Centre, che è
una scuola professionale. La Faraja House accoglie i ragazzi
di  strada;  la  scuola  professionale  è  per  loro  ed  altri



ragazzi. Queste opere sono a carattere regionale e assorbono
molte risorse, anche finanziarie.
Poi  ogni  missione  ha  le  sue  strutture,  che  riguardano
educazione, salute, acqua… Da sempre consideriamo lo sviluppo
parte  integrante  dell’evangelizzazione.  La  vicinanza  alla
gente è una nostra caratteristica fin dagli inizi della nostra
presenza in Africa (Kenya).

«Ragazzi di strada»? Pensavo che in Africa un ragazzo, orfano
di  entrambi  i  genitori,  fosse  facilmente  assorbito  dalla
famiglia estesa…

Certamente era così nel passato e in alcuni luoghi continua ad
esserlo. Ma, in seguito all’Aids, il numero degli orfani è
cresciuto in modo tale da rendere impossibile a molte famiglie
di  assorbirli,  avendo  già  grosse  difficoltà  a  crescere  i
propri figli. Pertanto molti orfani fanno della strada la loro
casa: vivono in bande, si danno al furto e alla droga leggera.

Quali sono gli aspetti positivi della chiesa in Tanzania?

Ricordo i più evidenti.
1) La struttura delle «piccole comunità cristiane». È una
realtà capillare, un’autentica benedizione, feconda di frutti.
A  differenza  delle  comunità  di  base  dell’America  Latina,
quelle tanzaniane non hanno un carattere sociale, ma solo di
preghiera e riflessione sulla parola di Dio. Si desidererebbe
che avessero anche un impatto sociale. Tuttavia sono una fonte
di  ministeri,  una  opportunità  di  aiuto  vicendevole  e  una
sorgente  di  istanze  per  l’intera  parrocchia.  Tutto  passa
attraverso le «piccole comunità».
2)  L’impegno  dei  laici  (incominciando  dai  catechisti)  è
ammirevole. I consigli parrocchiali sono presenti anche nei
villaggi. E sono i laici che portano avanti tutte le varie
attività e stimolano la crescita della comunità. C’è sete di
formazione. Anche le associazioni sono vive e attive.
3) L’attività della chiesa nel campo sociale. Nessuna area di
bisogno esula dal suo interesse. Si prodiga con generosità e



successo.
«Batti il tamburo,
non i bambini!»

Q uesto è lo slogan che padre Franco Sordella e i bambini
della Faraja House hanno scelto per l’inaugurazione della loro
nuova scuola elementare nel settembre scorso. La Faraja House
(casa della consolazione) è un centro nella città di Iringa
per ragazzi difficili: in maggioranza provenienti dalla strada
e parecchi orfani. Ognuno con il suo bagaglio di abbandono,
violenza, miseria.
Il progetto (uno dei tanti realizzati dai missionari della
Consolata) è iniziato dal nulla tre anni fa. Oggi consta di
due  settori:  il  primo,  «ragazzi  di  strada»  per  la
riabilitazione;  il  secondo,  per  l’avviamento  professionale
anche di minori che non vivono nella Faraja House. Il tutto è
quasi un villaggio: comprende dormitori, refettori, cucine,
laboratori, dispensario e la scuola tecnica, che annovera 60
ragazzi. Con gli altrettanti bambini della Faraja House, si
raggiunge un totale di 120.
Ma ci sono anche i frequentatori della domenica: ragazzini che
sopravvivono lavorando al mercato e vivendo in «tane» (ad
esempio, presso i mucchi di crusca dietro i mulini). Ad essi,
«il dì di festa», viene offerto un buon pasto e la possibilità
di lavarsi e di non restare analfabeti.
Oggigiorno  anche  le  scuole  governative  sono  a  pagamento:
perciò  pochi  sono  i  bambini  che  hanno  la  possibilità  di
frequentarle. Nel paese scarseggiano strutture e maestri: così
non bisogna stupirsi se, entrando in una classe, si trovano
anche 100 allievi, che devono solo rimanere seduti e buoni,
presente  o  meno  l’insegnante,  se  non  vogliono  essere
castigati.
Accanto  al  «problema  scolastico»,  sta  aumentando  anche  il
numero di bambini che, come Issa, rimangono orfani a causa
dell’Aids. Issa (Gesù) è stato accolto nella Faraja House a
natale.
Visto che Gesù bambino fu rifiutato, perché – si sono detti i



missionari – non cercare in città il ragazzo più abbandonato e
solo? Uno di quelli che dormono nascosti per paura di essere
picchiati o abusati dai più grandi… e dargli una famiglia? È
saltato fuori Issa, che ha trovato finalmente casa, ma anche
chiesa, scuola e lavoro.
Già, lavoro. Non bisogna stupirsi se, nella Faraja House, la
prima cosa che si compra all’inizio della scuola non sono i
libri, ma la zappa. L’importante è che il lavoro non diventi
l’unico riferimento a scapito dell’istruzione e, soprattutto,
che gli insegnanti non costringano i ragazzi a lavorare nei
loro campi tutto il giorno sotto la minaccia del bastone.

M  entre  la  Faraja  House  ospita  bambini  di  strada,  per  i
ragazzi che cercano un lavoro (in particolare le ragazze) è
stato creato il Centro «Stella del mattino», anch’esso nel
territorio di Iringa. Costruito e gestito dai missionari della
Consolata,  «Stella  del  mattino»  ospita  60  adolescenti
provenienti  da  villaggi  dove  non  esistono  le  strutture
necessarie per l’istruzione.
Il sistema educativo del Centro è «studio e lavoro»: lo stesso
che vige nelle scuole statali fin dai tempi dell’ujamaa. La
filosofia  pedagogica  di  base  enfatizza  «l’importanza  di
trasmettere ai ragazzi le conoscenze che possano situarli in
una buona posizione sociale e renderli cittadini capaci di
autoguidarsi e portare il loro popolo fuori dalla povertà e
dall’ignoranza»  (J.T.K.  Ulimwengu,  capo  editore
Rai/Mtanzania).
Nel Centro si punta all’autosostentamento: sia per non dover
dipendere da aiuti estei, sia per rendere più consapevoli i
giovani.  Qui  essi  possono  mantenersi  allevando  animali,
coltivando  i  campi  e,  nello  stesso  tempo,  formandosi
culturalmente per far fiorire domani tutte le potenzialità che
la  nazione  possiede.  In  Tanzania  nel  1996,  durante  il
seminario organizzato dal «Centro per l’energia, lo sviluppo,
la sicurezza e la tecnologia», si discusse sul deterioramento
del  livello  qualitativo  dell’educazione.  Se  nelle  scuole
primarie il problema maggiore è legato al sovrannumero, alle



secondarie (dove il numero degli studenti è contenuto a causa
della selezione per merito) la violenza sessuale costituisce
il principale fattore di ingiustizia e continua ad essere al
centro di dibattiti e della cronaca locale.
Il Ministro dell’educazione ha rivelato che, tra il 1995 e il
1998,  12.721  ragazze  furono  espulse  dalla  scuola  poiché
incinte. Anche da parte degli insegnanti.
«ho visto la bontÀ
liberatrice»

«A bbiamo visto i miracoli dell’amore» potremmo intitolare un
libro, se volessimo narrare ciò che uomini e donne di Dio,
preti e suore locali, missionari e laici, stanno realizzando a
favore dei più poveri nei più remoti angoli della terra, là
dove manca tutto: acqua, cibo, strade, ospedali, scuole.
La jeep s’inerpica sui monti a sud della Tanzania, oltre i 2
mila metri: antichi tratturi trasformati in «strade», che si
possono  affrontare  durante  la  stagione  secca,  ma  che  si
convertono  in  rovinosi  torrenti  durante  i  sei  mesi  delle
piogge. Nonostante si creda che quattro ruote motrici possano
fare miracoli, sovente ci s’impantana al punto da non potersi
più muovere.
E quelle zone che sembravano deserte, d’un tratto si animano
di persone che sbucano da ogni angolo, si organizzano in breve
tempo e rimettono la macchina in condizione di riprendere il
viaggio.  È  uno  dei  volti  della  solidarietà  africana,  una
dimostrazione  che  l’antica  massima  vale  ancora:  «Io  sono,
perché noi siamo». Non si contano i saluti, i complimenti e i
ringraziamenti,  anche  se  qualcuno  afferma  che  non  è
conveniente  ringraziare  perché,  come  dicono  soprattutto  i
musulmani,  «chi  ha  una  ricompensa  in  terra  non  l’avrà  in
paradiso».
Da Njombe – dove finisce la strada asfaltata – a Ikonda, per
percorrere  70  chilometri  impieghiamo  più  di  tre  ore.
Fortunatamente da alcuni giorni non piove. Intoo a noi spazi
immensi e verde… verde dappertutto: siamo nella stagione delle
piogge. Le poche abitazioni che si scorgono sono in terra



rossa e hanno il tetto di paglia, dal quale fuoriesce fumo. Il
cibo  è  cotto  in  pentole  appoggiate  su  tre  pietre,  che
costituiscono il focolare, per terra, in mezzo all’abitazione
«multiuso». E il cibo è tutti i giorni uguale: polenta e
fagioli.
Lo stesso cibo ci viene offerto dai parenti degli ammalati
nell’ospedale di Ikonda. Quando la struttura venne ultimata,
fu chiesto ai capi dei wakinga e wabena (etnie locali) come
dovesse essere l’ambiente affinché i degenti si sentissero più
a loro agio. Risposta: una grande stanza aerata, dove ognuno
posa le sue tre pietre, simbolo dell’unità familiare, sulle
quali cuoce la solita farina di mais. È meglio non cambiare
troppo  le  abitudini  delle  persone.  Poi  toeranno  al  loro
villaggio…
Ogni tanto suor Magda porta ai bambini un uovo oppure, alle
mamme, un po’ d’olio per condire le patate bollite quando ci
sono. La malnutrizione non aiuta certamente la guarigione.
L’ospedale  è  gestito  dai  missionari  della  Consolata.  Può
ospitare 200 ammalati e vi lavorano tre medici africani e tre
spagnoli. Attualmente è il governo spagnolo a fornire i fondi
per  il  funzionamento  della  scuola-infermiere  e  per  la
formazione degli assistenti medici; ma il personale competente
è  insufficiente.  L’organizzazione  Medicus  Mundi  cerca
costantemente volontari, e si può contare sulla presenza di
persone disposte a spendere qualche anno della loro vita per
gli altri.

F ra le malattie (che richiedono il ricovero in ospedale) nel
1995 al primo posto c’era la malaria, passata poi al secondo.
Oggi è l’Aids che detiene il triste primato: lo è anche nella
classifica  dei  decessi.  Nell’ospedale  abbiamo  sfogliato  il
voluminoso registro dei pazienti che fanno il test dell’Hiv.
Il fatto che tante persone vi si sottopongono significa che
hanno comportamenti a rischio, o che vivono in ambienti dove
il contagio può essere frequente, oppure che manifestano già
alcuni sintomi. Orbene: ogni pagina del registro reca 18 nomi;
quelli scritti in rosso sono «sieropositivi»; solo due (a



volte tre) i nomi in nero, cioè i «negativi».
Nella regione di Iringa-Njombe la trasmissione dell’Aids è
particolarmente accentuata anche a causa del lavoro «offerto»
dalla Brooke Bond, multinazionale del tè. Il lavoro si protrae
per 11-12 ore al giorno, anche sotto la pioggia, per una paga
mensile che varia da 90.000 a 150.000 lire, a seconda della
quantità di foglie raccolte.
I lavoratori, immigrati stagionali per la raccolta, vivono
nelle casette degli accampamenti costruiti dalla compagnia,
isolati.  Ovunque  ci  sono  contadini  che  non  lavorano  «in
proprio»,  costretti  anche  a  comprare  il  cibo  (per  lo  più
proveniente  dal  campo  del  manager).  Non  essendoci  alcun
diversivo,  sono  facile  preda  dell’alcornol  e  della
promiscuità.
All’ospedale di Kibao (della Brooke Bond) risulta che 9 operai
su  10  sono  affetti  da  Hiv  positivo.  Quando  la  malattia
comincia a manifestarsi, viene loro corrisposta una piccola
liquidazione  e  sono  licenziati.  Con  l’aggravante  che,  non
essendo stati informati della natura e della pericolosità del
male, tornando al villaggio, contagiano chi vi è rimasto. La
compagnia del tè ha pensato di risolvere il problema così:
un’ora settimanale di istruzione sull’uso di profilattici e
sull’importanza di anticoncezionali e abortivi. Nessun accenno
viene fatto agli effetti collaterali che, usando i farmaci
Depoprovera e Norplan, comportano rischi elevati. Non a caso,
nel Nord del mondo, tali farmaci sono stati banditi. E non
solo perché, con il passare del tempo, causano sterilità nelle
donne.
Se  nei  centri  sanitari  governativi  non  fossero  praticate
regolarmente «certe» iniezioni, il paese non riceverebbe più
gli  aiuti  dall’estero.  E  questo  sistema  sta  distruggendo
l’«orgoglio  delle  tanzaniane».  Una  donna,  infatti,  diventa
tale solo dopo aver partorito il primo figlio: da quel momento
sarà  «la  mamma  di…».  Col  tempo,  il  ricorso  sommario  a
contraccettivi  distruggerà  la  fertilità  di  un’intera
popolazione.
Inoltre  negli  ospedali  governativi,  al  momento  del  parto,



soprattutto  se  c’è  stato  un  cesareo  o  in  seguito  a
complicazioni,  spesso  sono  i  medici  a  decidere
indiscriminatamente, senza chiedere il consenso di alcuno, di
chiudere  le  tube  delle  giovani  madri.  Queste  vengono  a
scoprirlo soltanto in seguito quando, vedendo che non arrivano
altri  figli,  effettuano  visite  di  controllo,  magari  negli
ospedali dei missionari.
Una  tanzaniana,  confidandosi  con  una  missionaria  della
Consolata, ha commentato: «Noi abbiamo molta più fiducia nei
vostri ospedali, perché qui c’è il timore di Dio, mentre in
quelli del governo c’è solo il timore della nazione».
Maria Rosa Lorini
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